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PREFAZIONE

La critica dell'ottocento e dei primi due decenni del novecento si è 
mantenuta quasi costantemente su una medesima linea interpretativa nei 
riguardi della posizione culturale e politica di Aristofane, creando e con­ 
segnandoci un'immagine granitica del poeta: conservatore, aristocratico 
di parte, accanito nemico della nuova cultura e dei suoi maggiori espo­ 
nenti, feroce critico di Euripide. Cosi lo vedono   sulle orme del Droy- 
sen e del Kock — il Couat, il Croiset e il Coulon l, che hanno forte­ 
mente determinato l'atteggiamento critico di quel tempo.

Ma durante il primo quarto del nostro secolo nasce e si sviluppa un 
intenso interesse per gli studi di filosofia antica 2; in quest'arco di tempo 
svolgono i loro studi, e ne pubblicano i risultati, uomini come il Diels, 
il N esile, il Gomperz, il Joél, il Pohlenz 3, in opere riguardanti per lo 
più tutta la filosofia antica, ma importanti per noi per il nuovo posto 
che in esse assume la sofistica, per la rivelazione della notevole influenza

1 I. G. DROYSEN, Aristophanes Komodien ùbersetzt, Leipzig 1871; TH. KOCK, 
Aristophanes ah Dichfer una Politiker, « Rheinisches Museum » 1884, p. 137 ss.; 
A. COUAT, Aristophane et l'ancienne corneale attique, Paris 1902; M. CROISET, 
Aristophane et les partis politiques, Paris 1909; V. COULON, Ouaestiones criticete 
in Aristophanis fabulas, Argentorati 1908.

2 Di tali studi è precursore Eduard Zeller, la cui attività si dispiega soprat­ 
tutto nella seconda metà dell'Ottocento (Die Philosophie der Griechen, Leipzig 
1845-1852).

3 V. fra le molte opere: HERMANN DIELS, Die Fragmente der Vorsokratiker, 
Berlin 1903; W. NESTLE, Kritias, « Neue Jahrb. fur das klass. Altert. » 1903, pp. 
81-107, 178-99; Bemerkungen zu den Vorsokratikern una Sophisten, « Philologus » 
1908, pp. 552-81; Gab es eine ionische Sophistik?, « Philologus » 1911, pp. 242-66; 
Spuren der Sophistik bei Isokrates, «Philologus» 1911, pp. 1-51; TH. GOMPERZ, 
Griechische Denker. Eine Geschichte der antiken Philosophie, Leipzig 1896-1912; 
K. JOÈL, Geschichte der antiken Philosophie, Tùbingen 1921; M. POHLENZ, Aus 
Platos Werdezeit, Berlin 1913; Die Anftinge der griechischen Poetik, « Nachrichten 
von der Gesellschaft der Wissenschaften zu Gò'ttingen » 1920, pp. 142-78; Staats- 
gedanke una Staatslehre der Griechen, Leipzig 1923.
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che essa esercitò nella Grecia del V secolo e nella storia del pensiero 
antico.

Alle opere generali seguono studi di oggetto più specifico 4, che in­ 
dagano con maggiore attenzione sui campi d'azione di questo movimento 
di pensiero, sui legami e sui rapporti che ebbe con gli uomini e le idee 
del suo tempo. Si mette dunque chiaramente in evidenza che « una parte 
considerevole della popolazione ne fu influenzata in quanto o soggiac­ 
que al suo potere o fu spinta a difendersi resistendo » 5 .

È proprio in seguito a questa fioritura di studi di filosofia antica che 
la critica ad Aristofane subisce un netto mutamento di dirczione, valu­ 
tando la parte che la sofistica ebbe nella formazione del poeta e in quale 
misura egli fu in rapporto con essa, sia positivamente che negativamente.

Jaeger 0 ammette che Aristofane sia e voglia essere politicamente e 
culturalmente un reazionario, avversario del nuovo indirizzo spirituale, 
ma aferma del pari che egli fu inconsciamente imbevuto delle « novi­ 
tà » del suo tempo. Su questa nuova linea si tengono quasi tutti i mo­ 
derni studiosi, a cominciare da Murray e da Cataudella 7 . Ma è proprio 
sulla misura in cui si può istituire questo rapporto che i critici contem­ 
poranei si differenziano; se si escludono alcuni pochi 8, che sono tornati 
alla concezione di un Aristofane in linea di massima antimodernista, la 
maggioranza ondeggia nel riconoscere una più o meno accentuata con­ 
sapevolezza di Aristofane nell'adesione alla nuova cultura; alcuni talora

4 V. ad es. J. MEWALDT, Kulturkampf der Sophisten, Tubingen 1928.
5 V. EHRENBERG, L'Atene di Aristofane, Firenze 1957, p. 387 (trad. it. di The 

People of Aristophanes, Oxford 1943).
6 W. JAEGER, Paideia (trad. it.), I, Firenze 1953 2, p. 605 ss. A p. 631 si dice 

che la evocazione della vecchia educazione da parte del Discorso Giusto nelle Nu­ 
vole (v. 961 ss.) non è un invito a tornare al passato.

7 G. MURRAY, Aristophanes, Oxford 1933; Q. CATAUDELLA, La poesia di Ari- 
stofane, Bari 1934 (p. 23: « il carattere delle sue commedie, dissolvitore e irri­ 
spettoso d'ogni autorità e d'ogni ideale, è la negazione del principio politico fon­ 
dato sul rispetto della tradizione »). Cfr. anche A. FERRABINO, L'impero ateniese, 
Torino 1927, p. 150 ss. e G. DE SANCTIS, Storia dei Greci, II, Firenze 1942, p. 
346 ss. A questi libri si aggiunge un copioso numero di articoli relativi a passi 
particolari, che citerò di volta in volta.

8 Ad es. C. T. MURPHY, The Politicai Tendency of Aristophanes' Knights, 
Harvard University, di cui ho potuto reperire solo il Résumé in « Transactions and 
Proceedings of thè American Philological Association » 1938, p. XLVI; l'autore 
pone le idee politiche di Aristofane su un piano di identità con quelle dell'ano­ 
nimo dell''Aftirvaicov nomitela pseudo-senofontea. Analoga opinione mostra W. 
KRAUS, Ragioni strutturali e ragioni stanche nella commedia di Aristofane, « Atene 
e Roma » 1968, p. 109 ss.
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parlano di conscia partecipazione, talora ammettono solo un duplice dif­ 
ferente sviluppo da analoghe esigenze e situazioni di partenza. La que­ 
stione è ancora aperta, come gli stessi critici suggeriscono.

Nel mio lavoro cercherò di riassumere ed integrare questi apporti 
all'argomento, aggiungendovi la mia interpretazione 9.

9 I frammenti di Aristofane sono citati in base all'edizione del Kock; le cita­ 
zioni dei frammenti dei sofisti seguono la numerazione della raccolta Diels-Kranz.
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INTRODUZIONE

Verso la metà del V secolo Atene assume una posizione di egemo­ 
nia su gran parte delle regioni e delle isole bagnate dall'Egeo setten­ 
trionale. La lega Delio-Attica e il complesso di alleanze a scopi com­ 
merciali e militari richiedono una struttura politica e burocratica ben 
diversa da quella dell'età di Solone e di Pisistrato. È necessaria una 
classe dirigente che valga non tanto per le sue origini aristocratiche 
quanto per le sue doti di efficienza: il nuovo stato di Atene è una gros­ 
sa macchina che ad un tratto si rende conto di aver bisogno di « tecni­ 
ci », ma non ha la possibilità di formarli. Mancava allora la concezione 
— che prenderà piede solo nel IV sec. — che lo stato dovesse essere, 
almeno in parte, responsabile dell'istruzione dei giovani dopo la scuola.

Inoltre, il nuovo tipo di economia, a base commerciale ed artigiana, 
che si era venuto sviluppando nel VI e V sec., ha mutato radicalmente 
anche le strutture sociali e politiche di Atene: il potere economico-po- 
litico non è più nelle mani di poche famiglie di proprietari di beni fon­ 
diari, nobili per discendenza, bensì di quel gran numero di « uomini 
nuovi » la cui attività è connessa con il commercio. Sempre più esteso 
si fa il numero di quelli che partecipano attivamente alla vita della pò­ 
lis: essa si evolve perciò in una sempre più aperta democrazia; il po­ 
tere viene gradualmente ad avere le sue basi nel consenso popolare, e 
quindi nella capacità dei singoli di attirarsi il favore della maggioranza, 
per mezzo della abilità oratoria, nell'arte di persuadere e di influenzare 
con la parola le decisioni del popolo.

Non è questo un fatto nuovo: già Temistocle è rappresentato dalle 
fonti storiche come uno stratego sophós, che si serve della persuasione e 
dell'inganno esercitato sul popolo per conseguire un fine di utilità per

1 E. DE CARLI, Aristofane e la sofistica.
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la pòlis 1 ; è inoltre interessante la notizia riportata da Plutarco, secondo 
cui Mnesifilo di Frearri, maestro di Temistocle, era conosciuto non come 
un filosofo della natura ma

come un maestro con indirizzo maggiormente pratico, rivolto verso 
l'esperienza di accorgimenti di carattere politico. Secondo Plutarco, 
Mnesifilo derivava la sua dottrina direttamente da Solone, e da Mne­ 
sifilo si inizia, sempre secondo Plutarco, la scuola dei sofisti 2 (... OVTO? 
owe TCÒV cpuoixcòv tt^ir&évTcov cpiA.oaóqpco'v, à'k'kà r-qv TÒTE xakov- 
fiévrjv aocpi'av, oftaav §è 8eivótr]Ta JtoÀiri%r)v xaì ÒQaorr\Qiov avvs- 
aiv, èjtiTi']8ev(ia jtejtoiT) jiévov xai 8 ICUKÓ^OVTOC; coajteo oupeoiv ex 
SiaSopl? ano SóÀcovog' r\v oi fietà taùra 8ixavi>ialg fiei^avteg ré%- 
vcuc; >cai fietayayóvTec; aitò TCJÓV cncga^ecov tr]v aa>a]0iv èaù tovq Àó- 

g, aocpiotai jt5OOT)yooe'u§T]aav. [Them., 2, 6]).

Nel cap. 11 della plutarchea biografia di Temistocle, questi è rap­ 
presentato come un ottimo persuasore « politico », mediante il successo 
che ottiene facendo cambiare decisione al suo collega spartano Euri- 
biade.

Dalla biografia di Solone, in cui l'interesse è rivolto anche agli altri 
sapienti 3, appare che tutta la tradizione relativa a questi personaggi 
« consiste soprattutto in una serie di apoftegmati e di racconti di strata­ 
gemmi, di espedienti, di ritrovati [v. ad es. gli " indovinelli " di Cleo- 
bulo di Lindo], nei quali, con una evidente diversa valutazione, i moder­ 
ni sarebbero più disposti a vedere comune astuzia che non sapienza » 4 ,

1 HEROD. VII, 143-44; in VII, 4-5 si accenna anche ad inganni cui si lasciò 
andare per avidità personale.

2 M. A. LEVI, Plutarco e il V secolo, Milano-Varese 1955, p. 237. A p. 238 
spiega come la fonte di Plutarco detesti la Sofistica in quanto « causa e origine 
della potenza dei demagoghi ateniesi ».

3 PLUT., Sol., cap. 4 ss. Testimonianza non ultima che dimostra come esistesse 
una continuazione della tradizionale soph'ia nella sofistica, è un passo di Aristofane 
(Nu. 180): le astuzie di Socrate per placare la fame dei suoi discepoli sono più 
ammirevoli di quelle di Talete. Si tratta invero di una parodia, difficile quindi da 
vedere nella luce giusta; ma perché Aristofane ha scelto come termine di paragone 
proprio Talete? Oggi li consideriamo entrambi uomini di pensiero; dalla grande 
maggioranza dei loro contemporanei dovevano invece essere ammirati per una dote 
di intelligenza-astuzia, che manifestavano sul piano pratico, che li poneva su un 
livello superiore a quello dell'uomo « normale » di allora.

4 M. A. LEVI, op. cit., p. 240; tale è l'accezione che spesso ha il verbo ooqpi- 
^eiv in Aristofane: ad es. in Eq. 299; cfr. anche TI ooqpòv Jtoicòv; ad Nu. 895; 
0ocpù>g, ad Eq. 1210; Nu. 765, 773; Fax 603; 428; Av. 362 s, 1144, 1274, 1619, 
1646, e passim.
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Da queste e altre testimonianze ci possiamo formare un concetto di 
sophìa quale era intesa fino al V sec., come abilità nelle cose politiche 
e astuzia pratica.

Tale tradizione di sophìa, congiunta all'arte oratoria e forense e ap­ 
plicata ai pubblici affari, consolidò il « mestiere » e creò la sofistica 5 .

Quindi, la situazione in cui si venne a trovare Atene nell'età post- 
periclea, è già presente, in modo meno accentuato, al tempo della se­ 
conda spedizione persiana; non la produssero i sofisti, bensì essi trova­ 
rono già formato un terreno adatto ad esercitare la loro arte, in quella 
democrazia che di loro aveva bisogno, nella città — come dice Féne- 
lon — in cui « tutto dipendeva dal popolo ed il popolo dipendeva dalla 
parola ».

Intorno al 450-444 6 giunse ad Atene Protagora di Abdera, che ben 
presto entrò in rapporto e in amicizia con Pericle. Egli si proclama 
— quasi vantandosene — sophistés (PLAT., Prot., 317 B) e afferma di 
voler insegnare la ei)|3ouÀia irepì tòav ofoteiatv e la atoA.iTi>cT] réyyr\ 
(ibidem, 318 E; 319 A).

Numerose furono le ambascerie di Prodico di Geo ad Atene, dove 
nel 427 troviamo pure Trasimaco di Calcedone e Gorgia di Leontini.

Nell'ultimo quarto di secolo la nuova cultura non solo era ampia­ 
mente diffusa nelle cerehie erudite, ma aveva anche dato i suoi frutti 
nel complesso della società ateniese.

Ho citato l'ei)(3o'uÀia jteQÌ TÓQV olxeicov e la JtoA,iTixf) té^vi] come in­ 
dirizzi dell'insegnamento sofistico; devo anzi aggiungere che mi sembra 
che queste parole di Piatene siano le più illuminanti per chiarire la fun­ 
zione che i sofisti ebbero nei riguardi della giovane società ateniese: 
era quella società stessa che, trovandosi improvvisamente in una nuova 
situazione politica ed economica, esigeva un insegnamento che la ren-

5 PLUT., Them., 2, 6. Un attento esame del testo erodoteo, per quanto con­ 
cerne l'uso dei termini sophós e sophistés, ci dimostra come i due concetti fossero 
facilmente confondibili nel V sec.: Solone e Pitagora sono chiamati sophistaì (HE- 
ROD., I, 29; IV, 95). Un punto di questa confusione tengo particolarmente a far 
notare: il popolo ateniese del VI sec. ammirava e ascoltava i cultori della sophìa; 
quando invece riuscirà, meno d'un secolo dopo, a non farsi più abbagliare e a sma­ 
scherarli, essi son già scomparsi dalla scena, mentre sono subentrati al loro posto, 
di sophistaì, i veri « sapienti», i sofisti-filosofi del V sec.: l'ateniese medio crede di 
avere ancora a che fare coi saggi-astuti del tempo dei suoi nonni, e di conseguenza 
non li capisce né li apprezza.

6 Per quanto riguarda la cronologia delle vite dei sofisti, mi sono basato su 
quella stabilita da M. UNTERSTEINER, I Sofisti, Milano 1967 2 .
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desse atta a « ben consigliarsi intorno ai beni familiari » e — come pro­ 
cesso di passaggio dallo stadio individuale a quello collettivo — a pos­ 
sedere la Texvrì jtoXmxrj, la capacità cioè «di ben consigliarsi ..... in­ 
torno agli affari della città, allo scopo di. essere assai efficace nell'azione 
e nella parola ... » 7 .

Da questa professione educativa pratica, originaria, nasce poi l'in­ 
teresse e il bisogno di speculare sull'argomento, nascono cioè l'indagine 
sul problema dell'educazione, le teorie sul linguaggio, gli studi di re­ 
torica, i nuovi sistemi filosofici. Tali indagini, apparentemente limitate 
al piano etico, non potevano prescindere dall'aspetto conoscitivo e on­ 
tologico che in esse era necessariamente implicato.

E di fronte a questo fermento di idee si trovò Aristofane, scrittore 
di commedie.

7 M. UNTERSTEINER, Sofisti, testimonianze e frammenti, I, Firenze 1961 2, p. 31.



II
IL PROBLEMA DELL'EDUCAZIONE

Sul problema dell'educazione si discute in Protagora (80 B 10; B 3), 
in Antifonte (87 B 60) e in altri autori, di cui abbiamo solo notizie in­ 
dirette e vaghe, o che, pur non avendo scritto le loro opere nel periodo 
della sofistica, tuttavia — per essere di poco posteriori ad essa — por­ 
tano nel loro pensiero aspetti dei problemi ed indagini che avevano 
avuto grande peso nella loro educazione giovanile.

« II carattere di attualità con cui esso è affrontato da tanti pensa­ 
tori mostra che qualche cosa di nuovo, o non avvertito per l'innanzi, 
lo imponeva all'attenzione del pensatore come di ogni cittadino preoc­ 
cupato dell'avvenire della sua patria » 1 . E anche Aristofane era citta­ 
dino di Atene, e un cittadino — per giunta — che doveva trovare e svi­ 
luppare in chiave comica, per gli spettatori, argomenti di attualità 2 ; la 
comicità è infatti tanto più viva quanto maggiore è il posto che occupa 
nella vita degli spettatori l'oggetto della deformazione comica. Aristo­ 
fane scrive una commedia sull'educazione: le Nuvole.

Purtroppo la lettura delle Nuvole è complicata dall'incerta storia 
della rappresentazione e della redazione del testo trasmessoci. Inoltran­ 
doci nella questione della doppia edizione delle Nuvole 3 , ci troviamo 
di fronte a molti interrogativi a cui non è possibile dare una risposta 
sicura. Perciò mi limiterò ad esporre il poco che conosciamo di certo,

1 Q. CATAUDELLA, La poesia di Aristofane, Bari 1934, p. 14.
2 Leggo nel commento alle Nuvole di A. Coen, stampato a Prato nel 1871, 

un curioso raffronto: «... sarebbe utile aggiungere che la commedia ateniese aveva 
in sé una parte larghissima di quello elemento che da vita oggi ai così detti gior­ 
nali umoristici » (p. XLVII): cfr. V. EHRENBERG, op. cit., p. 34; A. RUPPEL, Kon- 
zeption und Ausarbeitung der aristophanischen Komodien, Giessen 1913, passim.

3 V. l'ediz. di K. J. DOVER, Oxford 1968, pp. LXXX s.
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su cui si trova concorde la maggioranza dei critici, e le ulteriori ipotesi 
che meritano di essere ricordate.

Nel 423 a. C. Aristofane porta in scena le prime Nuvole e ottiene 
il terzo posto dopo la Damigiana di Gratino e il Conno di Amipsia. 
Volle prendersi una rivincita e scrisse le seconde Nuvole, che — modifi­ 
cate e in alcune parti rifatte — sostanzialmente non differivano dalle 
prime. Della composizione di parti interamente nuove (òiaaxevccì, che 
l'autore ben distingue dalle semplici 5ioQi)cacreis) VArgumentum VI ci 
da tre esempi, cioè: la parabasi, l'agone fra i due lógoi, la scena finale. 
Ma le seconde Nuvole, per una ragione ignota, non furono rappresen­ 
tate, contrariamente a quanto afferma VArgumentum V, la cui notizia 
però è infirmata dalle discordanze di cronologia in cui esso cade per 
quanto riguarda la data della seconda rappresentazione, e dalla testimo­ 
nianza dello scolio al v. 549 che, affermando che le seconde Nuvole non 
si trovavano nelle Didascalie, allontana ogni dubbio sulla mancata rap­ 
presentazione 4 .

Questo è quanto conosciamo di certo. Incerta — invece — e affidata 
per lo più ad ipotesi è la risposta a queste domande: in che misura Ari- 
stofane modificò o aggiunse parti nella seconda edizione, e quindi co- 
m'erano in realtà le prime Nuvole e perché furono un insuccesso. Biso­ 
gna ricordare che la commedia che ottenne il secondo posto, il Conno 
di Amipsia, metteva in parodia gli stessi (o quasi) personaggi delle 
Nuvole. Penso che forse non era l'argomento ciò che dispiacque agli 
spettatori, ma il modo in cui era trattato. In effetti, è difficile com­ 
prendere per quale ragione un commediografo così attento ai gusti del 
pubblico, così desideroso di plauso, già famoso e già vincitore negli agoni 
comici, abbia potuto fallire presentando un argomento così attuale e fa­ 
cile alla parodia. Con molta probabilità egli affrontò tale argomento da 
posizioni troppo decise, o con eccessiva sottigliezza 5 , modo di procedere

4 Ed. di R. Cantarella, III, Milano 1954, p. 21. V. anche l'edizione di Dover, 
p. LXXI ss. Cfr. C. F. Russo, Aristofane autore di teatro, Firenze 1962, pp. 149- 
155, che fa notare come una simile redazione delle Nuvole, con 5 attori (tutti con 
un minimo di un'ottantina di versi), così vanamente dispendiosa, non avrebbe tro­ 
vato un impresario nell'anno 423. Quindi le seconde Nuvole non furon mai por­ 
tate sulla scena, e la distribuzione delle parti nelle prime doveva essere necessa­ 
riamente diversa.

5 È difficile che, quando Aristofane accenna alla sottigliezza della prima rap­ 
presentazione (Nu. 520 ss.; Ves. 65, 1043 ss.), alluda semplicemente ad aspetti for­ 
mali. Di questo tipo di sottigliezze è quel continuo giocare col nome di Strepsiade,
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che il cittadino medio ateniese non condivideva o non poteva capire 6 .
E a questo punto ci si arena di nuovo, a meno che non si proceda 

per congetture più o meno avvalorate da prove. Il Marzullo 7 dice che 
molto probabilmente le Nuvole ebbero sfortuna soprattutto perché si 
chiudevano con una delusione — l'unica della commedia antica —, quella 
di Strepsiade, che risulta così eroe sconfitto (e forse con questa ipotesi 
si accorda quanto dice VArgumentum VI riguardo all'aggiunta della 
scena finale, come risoluzione a « lieto fine », quasi compenso per il 
disgraziato ruolo di Strepsiade 8 ).

Più interessante è il suggerimento dello Havelock 9 , ossia che la

rendendo il vecchio imbroglione soggetto grammaticale di verbi costruiti sulla ra­ 
dice otoecp-, con un'ironia ricercata ma insipida (ad es. v. 1454 s.). Cfr. B. MAR­ 
ZULLO, Strepsiade, « Maia », 1953, pp. 99-124 (che a p. 121 si chiede se il gusto 
di tali sottigliezze non debba qualche cosa proprio ai sofisti). Cfr. anche l'ed. delle 
Nuvole di Dover, p. XXV.

6 Cfr. P. Pucci, Saggio sulle Nuvole, « Maia » 1960, p. 129. Non mi sembra 
si possa accettare l'ipotesi di P. MAZON (Essai sur la composition des comédies 
d'Aristophane, Paris 1904, p. 180), secondo cui le Nuvole non piacquero al pub­ 
blico probabilmente perché uscivano dal quadro tradizionale: i tre agoni rallen­ 
tano lo svolgimento — egli dice — e danno l'impressione d'una commedia di tipo 
nuovo, derivata dall'unione di due commedie di tipo tradizionale. Ma penso che 
in questo caso Aristofane non avrebbe avuto grande difficoltà a rendersene conto e 
a correggere un difetto che non usciva dal piano strutturale, di forma: e invece 
questi « difetti » sono riscontrabili proprio nella seconda edizione, che è già edi­ 
zione corretta.

7 B. MARZULLO, art. cit., p. 123.
8 II Russo invece (op. cit., p. 160 ss.) non pensa che la fine della commedia 

sia un'aggiunta alla prima edizione, né che abbia subito troppi mutamenti. Tutta­ 
via le sue ragioni, basate anche in questo caso sulla distribuzione delle parti nel 
dramma, non sono molto probanti per escludere che l'incendio del Pensatoio sia 
unicamente della seconda redazione.

9 E. A. HAVELOCK, Why was Socrates tried, « Studies in honor of G. Nor- 
wood », Toronto 1952, p. 105. Che notevoli fossero le differenze fra le due ver­ 
sioni è anche opinione di Theodor Kock, che (p. 28 della sua prefazione alle Nu­ 
vole) deduce dalla parola canapa usata dall'autore dell'Argum. VI, che altre an­ 
cora fossero le scene mutate, e non solo quelle tre citate. Tuttavia, contro l'osser­ 
vazione del Kock, bisogna notare che già queste tre 8io.0y.evai — che compren­ 
dono almeno 300 vv. — e le SIOQ&CÓOEK; fatte in tutto il resto, bastano per ren­ 
dere la commedia ben diversa dalla prima.

Per l'esame delle imperfezioni riscontrabili nel concatenamento delle varie 
parti del dramma e i tentativi di individuare con precisione le aggiunte, i cambia­ 
menti, le correzioni, cfr. C. F. Russo, op. cit., pp. 147-88. Il Cantarella nell'intro­ 
duzione alle Nuvole della sua edizione (voi. Ili, p. 21, s.) osserva: « Se il poeta 
ha lasciato, anche nella forma definitiva dell'opera, le espressioni del proprio com­ 
piacimento per questa commedia, non poteva poi averla modificata ampiamente e
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prima versione fosse del tutto differente da quella che ci è rimasta, e 
che facesse fiasco perché era troppo sympathetic con la Nuova Educa­ 
zione. Su una linea analoga si tiene anche Whitman 10 : se si presup­ 
pone nella prima edizione un finale con trionfo del discorso ingiusto e 
senza l'incendio del Pensatoio, cioè senza la rivincita « morale » alla 
fine, la commedia sarebbe stato un monumento alla potenza della dot­ 
trina sofistica. Oltre tutto Whitman nota che il tentativo di moraliz­ 
zazione delle seconde Nuvole non raggiunge il suo scopo: « It is es- 
sential for thè whole assumption of thè play that thè Unjust Discourse 
defeat ali opponents; thè Clouds change of character is unconvincing; 
and thè burning of thè Thinkery is not really a victory of law and 
order, but a jejune reprisal of nature, bruised and aroused » n .

Da questi esempi risulta evidente il sostanziale mutamento di rotta 
attuato dalla più recente critica nei riguardi dell'atteggiamento di Ari- 
stofane verso Socrate I2 .

Tuttavia si potrebbe obbiettare che vi sono antiche testimonianze 
che attribuiscono ad Aristofane la responsabilità materiale della con­ 
danna di Socrate.

Eliano 13 racconta che, corrotto dall'oro di Anito e Meleto (gli ac­ 
cusatori di Socrate), il poeta scrisse le Nuvole per eccitare l'odio pub­ 
blico contro il filosofo e preparare così la via al processo che essi ave­ 
vano in animo di intentargli. La stessa accusa è ripetuta da Eunapio 14, 
da Diogene Laerzio 15 , dagli Argum. II, VII, Vili, IX e X e dallo scolio 
al v. 632, tutti derivati dalla stessa fonte.

Tuttavia l'accusa non è affatto verosimile se si pensa che fra la rap­ 
presentazione della commedia e la condanna di Socrate corrono venti-

profondamente, come qualcuno ha immaginato: ciò avrebbe dato ragione agli av- 
versarì ed avrebbe presentato l'insuccesso come meritato, e riconosciuto giusto dal 
poeta stesso ». Tuttavia egli (ibid., p. 24) riconosce la presenza di incongruenze 
nel testo pervenutoci. Modifiche certo ce ne furono, anche se non profonde, tran­ 
ne — come è probabile — la scena finale (v. in seguito).

10 H. C. WHITMAN, Aristophanes and thè Cotnic Hero, Cambridge-Harvard 
1964, pp. 126-44.

11 Ibidem, p. 137.
12 Salvo qualche eccezione: v. ad es. E. MAIER, Socrate, Firenze 1943, p. 163. 
« Var. Hist., II, 13 (pp. 312, 25-28; 312, 45-49; 313, 13-19, ed. Hercher). 
M Aedes, p. 35. 
i5 II, 38.
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quattro anni, e se si tiene inoltre conto della giovane età di Meleto, prin­ 
cipale accusatore, nel tempo in cui furono scritte le Nuvole 16 .

Ma vediamo alcuni passi di Fiatone. Nella Apologià (cap. II, p. 18 B 
ss.) Socrate dice di temere più di Anito e Meleto gli antichi suoi accu­ 
satori, quelli che nelle commedie (e poco dopo fa anche il nome di Ari- 
stofane) persuasero i cittadini che egli era colpevole di professare dot­ 
trine empie e corruttrici, che per altro Socrate confessa di non conoscere 
affatto ". Eppure, questo che Socrate rivolge ad Aristofane, non può 
essere un rimprovero; lo stesso Fiatone, nel Simposio, pone Aristofane 
in colloquio con Socrate ed Agatone, e con una grande dimostrazione 
di stima gli conferisce la palma di ottimo fra i poeti comici 18 . Dunque 
— nell'Apologià — Socrate non si rammaricherebbe di una accanita cri­ 
tica da parte di Aristofane, ma mostrerebbe di temere una pericolosa, 
seppure amichevole, parodia comica, per gli effetti che essa avrebbe 
prodotto sulle menti degli spettatori? Tuttavia sono più propenso a cre­ 
dere che le Nuvole non creassero un'opinione intorno a Socrate, ma anzi 
fossero la conseguenza di un'opinione già precedentemente formata e

16 Cfr. PLAT., Euthyphr., 2 C; cfr. ed. Cantarella, III, p. 24: «...non c'è, 
nella condanna, alcuna responsabilità di Aristofane; così come, in senso inverso, i 
Cavalieri del 424 non avevano impedito che Cleone nello stesso anno fosse eletto 
stratego ». Vedi pure lo scolio al v. 96 delle Nuvole (Cantarella, I, Prolegomeni, 
p. 180 s.). Cfr. TH. GELZER, Aristophanes una sein Sokrates, « Museum Helveti- 
cum » 1956, p. 93; W. SCHMID, Das Sokralesbild der Wolken, « Philologus » 1948, 
p. 228.

17 Nel cap. X, p. 23 B dell'Apologià si dice che queste erano accuse trite che 
si lanciavano ordinariamente contro tutti i filosofi. Cfr. DIOG. LAERT. IX, 52; Cic. 
Brutus, 8, 30.

18 Inoltre molte sono le testimonianze che ci rappresentano Fiatone ammi­ 
ratore di Aristofane: a) Un'anonima Vita Aristophanis (Cantarella, I, Prolego­ 
meni, p. 135 ss.) racconta che Piatene mandò le commedie del poeta a Dionigi di 
Siracusa che gli domandava una descrizione della forma politica di Atene, b) La 
stessa fonte (cfr. pure TOMASO MAGISTRO, Vita Aristophanis, Cantarella, I, Prol., 
p. 142; OLIMPIODORO, Vita Platonis, pp. 2, 22-34 Westerm.; ANONIMO, Vita Pla- 
tonis, pp. 6, 4-9 Westerm.) riferisce che Fiatone scrisse l'epigramma per il sepol­ 
cro di Aristofane: al Xàpmc, ré^evóc; ti Àaj3elv oiteQ o\)%i Tteoeltai / ^TjÀoùcai, 
ipvx^v T)ÌJQOV 'Aoiatoqpàvouc; (Cantarella, I, Prol., p. 140). e) Secondo OLIMPIO­ 
DORO (Vita Platonis, pp. 2, 22-34 Westerm.), quando Fiatone morì si trovarono al 
suo capezzale le opere di Aristofane e di Sofrone, tanto egli apprezzava questi due 
autori.

Questa tradizione non si sarebbe costituita qualora Fiatone avesse disprezzato 
Aristofane, cosa facilissima nel caso che il commediografo fosse andato oltre la 
parodia e fosse stato ostile a Socrate, che Fiatone stimava come sommo maestro. 
Cfr. Cantarella, II, p. 21.
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diffusa fra gli Ateniesi. Aristofane, cioè, rivestì di forme comiche il 
Socrate che trovò nella mente dei suoi spettatori. Ed è proprio per 
questa ragione che Aristofane conglobò nella figura del filosofo idee e 
dottrine di sofisti e di filosofi della natura, che l'ateniese medio — di 
per sé poco portato alla speculazione — facilmente metteva tutte in un 
fascio sotto l'etichetta di « cose estranee alla realtà pratica di tutti i 
giorni ». Aristofane sceglie proprio Socrate come rappresentante di que­ 
sta gente « che viveva per aria », perché questi era il più conosciuto 
ad Atene (Nu. 359 ss.). Ed è paradossale che a lui siano attribuite al­ 
cune teorie dei sofisti, che egli appassionatamente combatteva, mentre 
— salvo alcuni aspetti esteriori di comportamento — non gli è messo 
in bocca alcun elemento della sua dottrina, quale almeno noi la cono­ 
sciamo attraverso Fiatone 19 . Credo che questo sia uno dei principali 
argomenti che comprovano la buona fede di Aristofane nella sua pa­ 
rodia 20 e la sua necessaria dipendenza dai gusti e dalla mentalità del 
pubblico 21 .

Ho elencato qui sopra alcune delle prove, esterne alla commedia,

19 Forse l'unico accenno alla filosofia di Socrate è riconoscibile in ciò che 
Strepsiade dice al figlio al v. 842: yvcóaei Sé ocnrtóv... o>g... Per alcune riso­ 
nanze del frasario socratico nella commedia cfr. E. DES PLACES, Socrate directeur 
de conscience, « Revue des Études Grecques » 1938, pp. 395-402. L'autore riporta 
curiosi rapporti di espressioni fra PLAT., Epist., VII, e le Nuvole. Altro accenno 
alla dottrina socratica si riconosce — parodiato — nel iln^aycoysì di Av. 1555. 
Per il Socrate degli Uccelli cfr. R. STARR, Sokratisches in den Vógeln des Aristo- 
phanes, « Rheinisch. Mus. » 1953, pp. 77-89.

20 Non bisogna dimenticare che Aristofane separa idealmente la rappresenta­ 
zione fondamentalmente austera ed ascetica del suo Socrate dall'esaltazione delle 
necessità di natura proclamata dal Discorso Ingiusto.

21 Intelligente è poi l'osservazione di F. M. CORNFORD in un capitolo del suo 
The Origin of Attic Comedy (Cambridge 1934 2 , pp. 156-62), dove fa notare come 
numerosi tratti reali di Socrate, che avrebbero offerto un materiale molto più fa­ 
cile per la satira e la caricatura — come il famoso daimónion, la madre levatrice, la 
teoria maieutica della educazione, la figura da sileno — non sono stati affatto toc­ 
cati da Aristofane. Ciò è maggior conferma del fatto che il commediografo non 
voleva prendere di mira Socrate. Il Cornford continua dicendo che i tratti delle 
figure di Socrate e di Euripide appartengono alla maschera caratteristica dell'eru­ 
dito d^a^cav, probabilmente influenzata da una figura corrispondente del mimo sice- 
liota della scuola di Epicarmo. Anche se non vogliamo dare eccessiva importanza 
alle influenze del mimo siceliota sulla commedia di Aristofane, è molto verosimile 
che questa maschera-tipo esistesse nel teatro attico; Aristofane non fu certo il 
primo a servirsene: conferma ne abbiamo dallo scoliaste, che ad Nu. 96, dove 
Strepsiade parla dei filosofi come degli uomini che dicono che il ciclo è un forno, 
ricorda che queste parole erano già state anticipate da Gratino nei Panoptai, fa­ 
cendo la satira del filosofo Ippone (fr. 155 Kock).
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che ci spingono a rifiutare una responsabilità di Aristofane nella con­ 
danna di Socrate e ci impediscono di leggere troppo semplicisticamente 
il passo dell'Apologià in cui Socrate parla dei comici e di Aristofane 
come « antichi accusatori »; ma oltre a questi elementi esteriori ve ne 
sono molti altri che balzano agli occhi dopo un'attenta lettura della 
commedia i quali, se non fanno condividere in pieno l'opinione dello 
Whitman, tuttavia tratteggiano un Aristofane già lontano dagli eroici 
tempi passati cui si richiamava talvolta, e in intimo contatto con la 
nuova cultura.

Le Nuvole è la commedia sulla nuova educazione e sul contrasto 
— da essa portato agli estremi — fra due generazioni.

C'è un ragazzo, Fidippide, che già fin dalla nascita è conteso (vv. 
60-74) fra il padre, Strepsiade, zotico contadino, non molto sveglio, e 
la madre — che non compare sulla scena — descritta (w. 46-55) come 
una cittadina aristocratica e raffinata, ben lontana dalla ruvidezza e gret­ 
tezza del marito. È un contrasto fra due età dunque, non cronologiche 
ma « geografiche »; la nuova mentalità cittadina e l'arretratezza cam­ 
pagnola. La mancanza della madre sulla scena non deve stupire perché 
il suo ruolo, antitetico a quello di Strepsiade, è giocato dai personaggi 
del Pensatoio, che equilibrano così l'antilogia « nuova-vecchia menta­ 
lità ». Quindi la funzione che aveva all'inizio la madre è in seguito am­ 
piamente svolta dal Discorso Ingiusto che, con il suo contrario, il Giu­ 
sto, si contende l'educazione di Fidippide divenuto adulto.

La posizione di partenza è dunque drammatizzata nell'agone dei due 
lógoi.

Se per la questione del nome i genitori hanno ceduto metà per uno 
{vv. 63-67), questo figlio è però già più avviato verso i modi di vita 
della madre (ad es. v. 10: dorme avvolto in^cinque coperte, debolezza 
che non si adatta all'educazione fisica che il Discorso Giusto sostiene), 
e nonostante che il padre abbia tentato più volte di portarlo dalla sua 
(w. 77, 87, 90, ecc.) deve ammettere « otjx ejuOeto tolg 8[ioT; ..... 
Àóyoic; » (v. 73) 22 . Mi sembra che Fidippide sia dunque estraneo alla 
vecchia generazione ancor prima di entrare nel Pensatoio: la colpa è 
per gran parte del padre stesso che chiama il figlio y_Qi]OTÓg perché gli

22 E invece si sentirà molto fiero quando (vv. 866-68) dirà a Socrate di aver 
persuaso suo figlio a frequentare il Pensatoio, benché egli non volesse.
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vuoi bene (v. 8; cfr. v. 79, 110), e per lui spende fino ad indebitarsi. 
Non ci tragga in inganno il disprezzo del giovane per i sofisti (vv. 102- 
104): innanzitutto è un diffuso atteggiamento di diffidenza per il filo­ 
sofo anche da parte di chi è ormai immerso nella nuova società ed edu­ 
cazione; inoltre questo atteggiamento risponde ad una esigenza di co­ 
struzione della commedia: all'inizio il padre è entusiasta dei sofisti e 
il figlio no, alla fine la situazione sarà completamente rovesciata: è uno 
dei tanti ricercati effetti comici. La figura di vecchio ignorante, tardo 
e smemorato (v. 129; cfr. 625) che è molto simile a quella dei carbonai 
di Acarne, di Filocleone e degli altri tipici vecchi aristofanei, è assai lon­ 
tana dalla concezione omerica e dalla tradizione che da lui deriva: que­ 
sti di Aristofane non sono i vecchi saggi che, sebbene infiacchiti nelle 
membra, per la loro esperienza s'ono ben superiori ai giovani nel Con­ 
siglio (T 108 ss., TI 155 ss.).

Strepsiade resterà nella sua immagine di sciocco per tutta la com­ 
media, anche quando sembra riscattarsi pronunciando una battuta « in­ 
telligente ». Nei dialoghi Strepsiade-allievo e Strepsiade-Socrate, che pre­ 
cedono la Parabasi, gli effetti comici sono abilmente raggiunti: da una 
parte si enunciano alcune vere e proprie dottrine scientifiche e filoso- 
fiche 23 , dall'altra c'è l'individuo che con la sua estrema semplicità con­ 
tadina (w. 135-8) riesce a trasformare in caricatura una tale raccolta 
di argomenti derivati dai più disparati trattati scientifici dell'epoca. Tra 
le pieghe della parodia si intravvedono qua e là « atteggiamenti seri »: 
l'osservazione del corso e delle rivoluzioni della luna (v. 171 s.) e del 
sole (225), la ricerca intorno alle cose « xorcà yfjg », l'uso di strumenti 
di astronomia e geometria (201-205), gli studi di topografia (206), i pro­ 
blemi intorno al divino (247 ss.; cfr. 368-83; 397-402; 379 ss.). Stret> 
siade a tali argomenti oppone la sua pratica stupidità. Con ciò non vo­ 
glio dire che Aristofane si faccia partigiano della nuova educazione con­ 
tro la vecchia; il comico* in questo passo, non consiste nella deforma­ 
zione caricaturale di uno dei due personaggi, ma nell'esagerare i lati 
precipui di entrambe le parti, in modo tale da creare un forte contra­ 
sto grottesco che suscita il riso. Questo era lo scopo principale di Ari-

23 Beninteso, escludo da questo termine la questione del salto della pulce 
(vv. 149-52), come pure quella del suono della zanzara (156-64): sono battute stu­ 
diate apposta per il grosso pubblico che trovava confermate sulla scena le proprie 
opinioni intorno ai sofisti; Aristofane riconosce però che proprio questi uomini in 
tribunale meglio si sapevano difendere (Nu. 685 ss., Ach. 693 ss., Ves. 1093 ss.), 
sfuggendo all'accusa: non era tanto astratto dunque il loro studio!
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stofane; quindi egli non si preoccupò di vedere a danno di chi cadesse 
la battuta, ma sfruttò tutte le possibilità che aveva a sua disposizione, 
per divertire il pubblico.

Da una parte, dunque, gente che specula nell'astratto, pazzi addi­ 
rittura, perché tali loro fatiche cerebrali non tendevano a qualche fine 
di utilità, fatto incomprensibile per un popolo ed un'epoca che diedero 
grande importanza alla concezione dell'utile M ; dall'altra parte una anti­ 
caglia (v. 338), un vecchio, poco adatto allo studio della filosofia — 
disciplina dei giovani (510-17) 25 — cui però si dedica perché vuole 
imparare a parlare (239 ss.), a difendersi vittoriosamente in tribunale. 
L'unica cosa che gli importi veramente è il poter truffare i suoi credi­ 
tori (486 s.; 433 s.): non solo è interessato ma anche amorale. Quando 
annuncerà ad un suo creditore che non gli restituirà il danaro avuto in 
prestito perché ora ha un figlio che conosce il lóyoq àxaTa|3À,r|TO<; (1229), 
aggiunge (1231): « e se no, che altro guadagno dovrei cavarci dalla sua 
istruzione? ». Il coro di nuvole gli concede di poter imporre le sue opi­ 
nioni al popolo in assemblea (431 s.) ed egli rifiuta: vuole soltanto es­ 
sere in grado di superare a parole i suoi ' oppositori ' personali: si fer­ 
ma ad uno stadio individuale, alla posizione di TJTTOOV Xóyog 26 .

Dunque Aristofane fa sì la parodia dell'educazione sofistica, ma non 
la rappresenta direttamente responsabile delle mire disoneste di Strep- 
siade, e questo è importante. Per quanto il vecchio insista per imparare 
a yÀcoTTooTQocpelv (v. 792), non sarà accontentato: il rapporto « nuova 
educazione-società corrotta », qui non è istituito. Di fronte alla figura 
di Socrate e alle dottrine dei « grandi » sofisti che gli sono affibbiate 
in un tutto unico, c'è — su di un livello affatto differente — il vecchio, 
che è d'istinto portato all'imbroglio, la cui natura lo spinge ad otjrocrce- 
Qflv (v. 487).

Aristofane mostra di conoscere la filosofia di Protagora, sa del di­ 
scorso da meno e di quello da più 27 , ma rappresenta uno Strepsiade de-

24 Ai vv. 94-99 è precisato che essi riscuotono un compenso solo quando inse­ 
gnano a vincere a parole, e non perché speculino TOQÌ TCÒV ^eTecÓQtov XTÀ.

25 Cfr. quanto dice Protagora nel 'Grande Trattato' (80 B 3).
26 Cfr. M. UNTERSTEINER, I Sofisti 2, p. 70 ss., sul rapporto protagoreo tra 

COV e XQEITTCOV Wyoc;.
27 Superamento di uno stadio individuale vedo in ciò che dice il coro ai w. 

431 ss.: àKK' EOTCU 001 TOÙTO jtaQ 3 f|fHJóv óoote tò A.OIJTÓV y'arcò rovòl / èv TG> 
tp yvcónag otiSeìg vwr|aei jttaiovag r\ av. Strepsiade invece rifiuta una simile
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sideroso di imparare TÒV dSixGÓTocTov Àóyov (657), uno Strepsiade che 
è il solo personaggio della commedia che trasformi i concetti di étton e 
kreìtton in àdikos e dìkaios (vv. 116, 657, 885), che non capisce in 
foto il significato teoretico del processo protagoreo di passaggio dall'una 
all'altra posizione, e vede soltanto in queste formule un mezzo per capo­ 
volgere le situazioni e portarle al proprio vantaggio; uno Strepsiade, 
insomma, che con la sua interpretazione pone sotto critica il punto 
debole, il « rovescio della medaglia » della dottrina protagorea 28 ; egli 
chiama dìkaios e àdikos i due lógoi proprio perché la sua è posizione di 
dòma. Vedo insomma, nella contrapposizione fra l'interesse del vecchio 
alla nuova educazione e l'atteggiamento generale dei rappresentanti di 
quest'ultima, un concreto attuarsi del contrasto fra aocpia e jtovr)oia, 
dove quest'ultima assale la prima per trar partito dalle novità che essa 
bandiva.

Fidippide invece, che contro la sua volontà è trascinato al Pensatoio, 
pur apprendendo ciò che il padre voleva imparare per sé, non è tuttavia 
ponerós: benché il suo comportamento — una volta educato — sia molto 
caricato per scopi comici, è costituito di atteggiamenti disinteressati. 
Fidippide non è meschino, non usa affatto la sua nuova sophta per evi­ 
tare di pagare i debiti, bensì per difendere il suo poeta, Euripide.

Ho detto che Aristofane, molto verosimilmente, dovette conoscere 
il pensiero di Protagora: non penso però che nelle Nuvole egli abbia 
voluto in particolare riferirsi alle dottrine del sofista; la critica poi vi 
scorge allusioni ad altre teorie sofistiche — di Gorgia, Antifonte, Pro­ 
dico, Ippia ecc. 29 . Anche se riconosco che le somiglianze sono molte, 
tali da rivelare una conoscenza di queste teorie da parte del poeta, non 
credo che Aristofane nel comporre la sua commedia pensasse a questa

offerta (v. 433), e chiede di apprendere un lògos che vada bene per i suoi casi per­ 
sonali (TJTTCOV).

Cfr. P. Pucci, art. cit., p. 3 ss.; v. anche qui innanzi, p. 16 s.
28 V. UNTERSTEINER, I Sofisti2, p. 94 s.
29 Per gli studi sulla mnemotecnica (sulla cui importanza è costruita la prima 

parte della commedia — v. 483 ss.) vedi le testimonianze intorno ad Ippia di Elide 
(86 A 5 a, A 11, A 12) e l'anonimo dei Aioooi Àóyoi (DK 90) al cap. IX.

Nei passi che parlano di Ippia, si dice anche che egli si occupò di veto^erpia, 
di Qirfr[,ioi, di aQjAoviai, di yQa^àToov ò(yfrÓTTi<;. Nella commedia di Aristofane, 
per la geometria cfr. v. 202, per i ritmi, le armonie, le parole, cfr. v. 638 (per 
quanto riguarda la precisione delle parole, già in Protagora e in Prodico, v. p. 21 
di questo lavoro).
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o quella determinata filosofia. Ho già chiarito come a mio parere il 
comico si basi sul contrasto fra le due mentalità, e non sulla deforma­ 
zione caricaturale dell'una o dell'altra; credo quindi che Aristofane, nel 
costruire la figura di Socrate e nel formulare le teorie del Discorso In­ 
giusto, abbia raccolto, senza precise mire parodistiche contro questo o 
quel sofista, elementi sparsi, fra i più tipici, per caratterizzare la so­ 
stanza della nuova cultura, per costituire nel modo più vario e com­ 
pleto possibile, una delle due antitesi del dramma, colta nei suoi aspetti 
essenziali.

Indubbiamente Aristofane conobbe i sofisti: lo testimoniano i nu­ 
merosi passi 30 in cui le loro teorie si scorgono sotto il velo della paro­ 
dia. Non spicca peraltro con altrettanta evidenza l'atteggiamento reale 
del poeta verso di essi; non basta infatti limitarsi a considerare la pa­ 
rodia come prova lampante di un'accanita ostilità e lontananza spiri­ 
tuale dalle idee che la XCUVT] Jt«i8eu0i<; (cfr. Nu. 936 s.) diffondeva: que­ 
sto sarebbe un criterio di giudizio troppo superficiale ed avventato. In 
realtà molti elementi ci inducono a rifiutare tale conclusione e ad esa­ 
minare attentamente quei passi che attraverso la necessaria deforma­ 
zione caricaturale lasciano intravvedere un Aristofane più legato ai pro­ 
blemi del suo tempo e più vicino alle soluzioni che suggeriva il movi­ 
mento sofistico, di quanto egli stesso non voglia mostrare.

Torniamo perciò alle Nuvole. Strepsiade fin dal prologo ha detto che 
vuole imparare un solo discorso: TÒV rjrrova, / vtxòcv ÀéyovTa (paca tà- 
Sixcóteoa. / fjv oi>v jidih]? ^,01 TÒV a§ixov TO'OTOV Àóyov, / ... (N«., 
w. 114-16); dimostra così di non aver capito l'enunciato di Protagora.

Nell'agone fra i due lógoi, invece, al v. 900 il dìkaios spiega che eli­ 
minerà il suo avversario TU òixcua Àé-ytov : l'altro obbietta (v. 901 s.) 
dA.A,3 dvaTQ8i|)GL) y' aire' dvTiÀéycuv' / ovbè. yàp elvai rcdvu cpiqpii SIUT^V. 
Se ora noi mettiamo a raffronto questa reciproca presentazione dei due 
discorsi con il concetto che di essi — e particolarmente del secondo — ha 
Strepsiade, vediamo che c'è una sottile ma netta differenza. Per il vec­ 
chio àdikos significa « contrario a dìke », definizione che non collima 
affatto con quanto il Discorso Ingiusto dice di sé e dei suoi principi e 
metodi: esso si propone di contraddire il suo antagonista per il semplice 
fatto che per lui non esiste dìke. Non è un discorso fatto apposta per

30 II rimando a commedia e versi sarà fatto per ogni singolo caso, quando ne 
verrò a parlare in seguito.
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frodare le leggi né per andare contro la morale comune, ma semplice­ 
mente un discorso che non sottosta ad alcuna imposizione di norme 
trascendenti nell'esprimere le proprie ragioni. Un discorso insomma che 
potremmo quasi definire « laico ». Avendo egli escluso l'esistenza di un 
termine obbiettivo di giudizio, potremmo a buon diritto completare le 
sue parole con la nota formula protagorea jtdvtcov xQ^M-chcov M^ov 
elvai avftpcojtov 31 .

Aristofane dunque rispetta il pensiero del filosofo, senza falsarlo. 
Sembra però che egli riporti solo l'aspetto negativo di tale dottrina: 
ammette cioè i Àóyoi dvu>cei|j,evoi àM/rjAois 32 e la mancanza di una dìke, 
di un nómos (Nu. 1038-40) oggettivo che riconosca valido un lògos e 
condanni l'altro. E qui pare che il poeta si fermi: in effetti questo era 
il punto più debole della filosofia di Protagora, la posizione negativa, 
che si prestava maggiormente a critiche. Nel pensiero del sofista però 
si attua un processo da un'etica e conoscenza individuale ad uno stadio 
super-individuale. Tòv fjrro) Àóyov xpeirro) jtoielv 33 : questa è la parte 
positiva della sua filosofia, la parte costruttiva. La conosce Aristofane? 
L'ha compresa?

A mio parere la risposta deve essere affermativa: ne ho già accennato 
precedentemente (p. 13 s., nota 27) a proposito del dialogo tra Strep- 
siade e le nuvole: quando queste propongono al nuovo adepto (v. 431 
ss.) di metterlo in grado di superare la posizione individuale, di portare 
cioè la sua opinione alla vittoria su tutto il popolo. Credo tuttavia di 
poterne trovare la conferma anche nel contrasto tra i due lò gol: infatti, 
quando alla fine dell'agone Vàdikos prevale sul dìkaios, non è più r\rrwv 
ma xQeiTToav. Ciò che spinge il dìkaios ad elcruTonoÀeTv jtoòc; rovc, EIJQD- 
itQGù'KTO'ug (v. 1104), non è soltanto l'azione di persuasione mediante 
parole operata dal suo antagonista, ma la constatazione che la maggio­ 
ranza della nuova generazione è costituita di eijQimQGoxToi, mentre i rap­ 
presentanti della vecchia generazione sono quasi scomparsi; quindi il 
dìkaios si viene a trovare in posizione di minoranza, discorso indivi­ 
duale, senza che la sua concezione etica basata su dìke abbia un valore 
collettivo; e dìke come astrazione di per sé non da, secondo le nuove 
idee, un crisma di maggiore validità al discorso. Dunque il dìkaios di-

31 PLAT. Cratyl 385 E s. = 80 A 13; SEXT. adv. matb. VII, 60 = 80 B 1.
32 Cfr. DIOG. LAERT. IX, 51 = 80 A 1.
33 ARIST. Rhet. B24, 1402 a = 80 A 21.
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venta fjrtcDv 34 e non può elevarsi allo stadio super-individuale perché è 
rimasto isolato, senza seguaci 35 .

Qualcuno potrebbe concludere che Aristofane faccia una critica al 
Discorso Ingiusto, in quanto sprezzatore dei valori tradizionali della 
passata società; ma per accettare una tale conclusione bisognerebbe pre­ 
supporre che Aristofane non negasse l'esistenza di una àìke oggettiva, 
trascendente. Nella commedia delle Nuvole invece non c'è nessun ele­ 
mento che permetta di cogliere un tale atteggiamento nel poeta. Al con­ 
trario, il modo in cui è costruito l'agone dimostra chiaramente come 
Aristofane vedesse i due lógoi. Di quanto il Giusto espone ai vv. 987-99, 
come elementi dell'antica educazione, mi pare che non appaia la minima 
traccia nella personalità del poeta quale noi la conosciamo attraverso le 
sue commedie; al v. 992 il Giusto vanta una delle prerogative del suo 
sistema educativo: egli insegna ai giovani a <pA.syeo"&ai quando si è derisi 
ed ingiuriati; la gente della nuova generazione invece si diverte ad essere 
insultata (v. 909 ss.; cfr. 1328 s.). Penso che, se l'insegnamento decan­ 
tato dal dìkaios fosse stato allora imperante ad Atene, ciò avrebbe signi­ 
ficato la morte della commedia aristofanea: se tutti i personaggi paro­ 
diati si fossero « infiammati », si sarebbero ben presto rivolti — tutti 
insieme — ad appiccare il fuoco alle vesti del commediografo.

Inoltre, in tutto il passo si svolge un continuo smantellamento 
delle posizioni del dìkaios 36 . Sebbene i mezzi di cui si serve il suo anta­ 
gonista non consistano per lo più nelle vere e proprie argomentazioni 
che dovevano essere usate nelle dispute reali 37 , il dìkaios le accetta — 
anche se riluttante 38 — in quanto rientrano nelle regole del gioco 39 . 
Penso, inoltre, necessario notare che fondamentalmente questo contrasto

34 Al v. 1103 conferma la sua sconfìtta gridando « fiTrr'ifieda». Cfr. PI. 944, 
dove il sicofante riconosce di essere TITTCOV.

35 Cfr. PLAT. Theaet. 172 B, che esprime il pensiero dei Protagorei. Non è in 
Diels-Kranz, ma è aggiunto dall' UNTERSTEINER, I sofisti. Testim. e framm., I, p. 56.

36 Cfr. l'edizione delle Nuvole di Dover, p. LXVI.
37 V. ad esempio ai vv. 1048 ss., 1055 ss., 1060 ss., 1085 ss.
38 Cfr. v. 906 s.; 1052-54.
39 Ognuno dei due contendenti è per definizione lògos e intende distruggere 

il rivale ^éycov (vv. 892 e 900); il coro li presenta ( (xvtiXeYÓVTOiv al v. 938, e ai 
w. 949 ss. li predispone all'agone con le seguenti parole: Jtiovvco TOÌ? JtepiSe- 
! LO un / Xóyoioi xai (pQovtiai xai yvtojtOTUjTou; jiepiLivau;, / ójtÓTepog avToìv "ké- 
ytov àjAewov q>avr|<ieTai. Insamma la contesa si basa soprattutto sulla capacità 
di convincere con le parole.

2 E. DE CARLI, Aristofane e la sofistica.
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è serio; l'impostazione non è comica, rare sono le battute spicciole; le 
astuzie verbali deH'àdikos si mescolano bene e si confondono con acute 
obbiezioni serie, le due figure non sono eccessivamente caricate 40 . È 
verosimile quindi che il poeta fosse seriamente interessato all'argomento 
del suo dramma, più che divertito.

Pure trattato con molta abilità e serietà è lo scontro Fidippide- 
Strepsiade, applicazione pratica dei paradigmi difesi dai due discorsi 41 . 
Anche in questo passo c'è da notare che — per chi segue dìke e nómos — 
Fidippide gioca il ruolo del figlio snaturato; invece, per l'uomo che 
rifiuta ogni legame trascendente e riconosce soltanto qnj<itg, è Strepsiade 
che ovfàv Àeyei, da antiquato e sciocco personaggio. Anche questo passo, 
come quello dei due lógoi e come, in generale, tutto il costrutto dram­ 
matico delle Nuvole, può esser visto da due diverse prospettive. Ma 
piuttosto che cercare di risolvere l'ambiguità relativamente all'opinione 
del commediografo, bisogna domandarsi come tale voluta ambiguità 
potesse esser risolta dal pubblico.

Il pubblico sia dell'agone Lenaico sia — e soprattutto — di quello 
Dionisiaco, era un pubblico misto, costituito da tutti i vari gradi della 
popolazione ateniese (e anche degli alleati, nelle Dionisie). Non solo era 
composto di ogni classe sociale, ma anche di uomini di tutte le ten­ 
denze politiche e culturali. La commedia non doveva lasciare insoddi­ 
sfatto nessuno, doveva perciò trattare con garbo gli argomenti che divi­ 
devano l'opinione pubblica o evitarli. L'abilità di Aristofane, quando 
affronta di petto tali controversi problemi, sta nel presentarli intelligen­ 
temente plasmati mediante lo strumento della sua croquet o della sua alta 
poesia. Nel caso delle Nuvole, presentando liberamente l'argomento, 
cioè dando la possibilità di una duplice prospettiva dello stesso oggetto, 
egli si servi della acqua, e consapevolmente, come dimostrano le parole 
del coro nella Parabasi (v. 520 ss.). Perciò quando vide che la sua com­ 
media non aveva riscosso il pieno successo, rimproverò quelli, degli 
spettatori, che non erano ooq)oi 42 , che non avevano apprezzato degna-

40 Anche quella del lògos dìkaios: si pensi — come raffronto — al tono usato 
dall'autore dell"Afrr|vaioov ^oXireia.

41 Anche nel cap. Ili dei Aiaool ?uSyoi (DK 90), intitolato IlEot 81x0.101) xoù 
Ó.ÒÌKOV, c'è un frequente richiamo (§ 3 ss.) al rapporto tra padri e figli. La coin­ 
cidenza è interessante, anche se si limita al solo aspetto formale.

42 Al v. 526 li chiama ironicamente oocpoi'.
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mente (né compreso) l'abilità costruttiva e di svolgimento impiegata 
nella composizione delle Nuvole (v. 524 ss.).

Ma un'indagine che si estendesse ad esaminare le reazioni e i gusti 
del pubblico ateniese del V secolo porterebbe troppo lontano. Qui basta 
aver mostrato che il contrasto fra i due lógoi delle Nuvole è costruito 
in base ad una conoscenza profonda (seppure critica) del pensiero di 
Protagora, e che l'atteggiamento di Aristofane resta volutamente ambi­ 
guo, senza assumere una posizione chiara relativamente alle posizioni 
etiche rappresentate dai due Discorsi; resta il fatto che il problema è 
affrontato in complesso con cosciente serietà e che il poeta non ha con­ 
dotto un'aspra e palese critica alla nuova cultura; eppure se egli si fosse 
chiaramente dimostrato difensore del tradizionale modus vivendi, avreb­ 
be ricevuto pieni consensi dal pubblico e non avrebbe lasciato scontenti 
che pochi spettatori. E pur essendo un fatto comune la diffidenza e 
l'ostilità verso i filosofi e sofisti, tuttavia tali figure (raccolte in un sim­ 
bolo — Socrate — che le rappresenta tutte) nella commedia sono trat-

Arisrofane non conobbe solo la filosofia di Protagora. Si può notare 
infatti come molti elementi della struttura delle Nuvole abbiano uria 
certa somiglianzà con l'Apologo di Erade al bivio **, attribuito ormai 
con certezza a Prodico di Geo 45 . Questo rapporto è acutamente analiz­ 
zato dal Cataudella, che trae tali conclusioni:

I principi etici affermati da Aristofane nelle Nuvole concordano in 
modo sufficientemente preciso con quelli affermati da Prodico: il 
problema dell'educazione in Aristofane... è, nel terreno teorico, quel­ 
lo stesso di Prodico, l'impostazione dialettica e la soluzione (non 
quella drammatica naturalmente) sono quelle stesse di Prodico... le 
Nuvole ripetono dall'Apologo di Eracle al Bivio... spunti di situa­ 
zioni, motivi drammatici, principi etici vari 46 .

43 C. H. WHITMAN, op. cit., p. 143.
44 In XEN. Mem. II, 1, 21-34 = 84 B 2.
45 Cfr. M. UNTERSTEINER, I Sofisti 2 , II, p. 8 s. e note relative.
46 Q. CATAUDELLA, Intorno a Prodico di Ceo, « Studi di Antichità classica 

offerti a E. Ciaceri », Napoli 1940, p. 43.
Cfr. anche E. ZELLER, Die Philosophie der Griechen 7 , I 2, Leipzig 1923, p. 

1313, nota.
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II Cataudella vede un riflesso della situazione di Eracle al bivio già 
all'inizio della commedia: Fidippide è conteso dai due sistemi di vita 
rappresentati dal padre (— virtù) e dalla madre (—depravazione). L'ar­ 
ticolo del Cataudella continua poi col mettere in evidenza i forti in­ 
flussi presenti nell'agone dei due lógoi. Egli osserva che i giovani edu­ 
cati sia da Kakìa (XEN., Mem., II, 1, 31) che dal discorso ingiusto (Nu. 
1015 ss.) sono deboli di corpo; che gli allievi sia di Areté (XEN., Mem., 
II, 1, 33) che del Giusto (Nu. 993 s.) rispettano e onorano i vecchi. 
Poi il Cataudella appunta la sua indagine siAl'Assioco pseudo-platonico 
dimostrandone la dipendenza da Prodico (ari. cit., p. 54) e trovandovi 
elementi simili ad alcuni presenti nelle Nuvole (come l'accenno ai vec­ 
chi, 8lg jtalòeg (v. 1417; PLAT., Ax., 367 B), che peraltro è detto pro­ 
verbiale; come il richiamo ad alcuni brani dell'alloco riguardanti l'a­ 
gricoltura, per la quale gli uomini hanno da lamentare ai>x!>ioi,iJton(3Qiai, 
espressioni riscontrabili in Nu. 1120 e ss. 47 . A questi accostamenti di 
espressioni comuni al filosofo e al poeta, a mio parere è opportuno ag­ 
giungerne ancora alcuni altri. Significativo è il passo dell'apologo in cui 
Areté presenta uno dei principali aspetti della sua educazione: o i [lèv 
véoi Tolg TÓÒV jtQK(j(3uTSQO)v ejtctivois /aipovaiv, ol Sé "/eouiteooi tal? 
TÓÓV vécov Tifale; dydMovtai (XEN., Mem., II, 1, 33). Una società quin­ 
di — quella diretta da Areté — che si compiace della lode reciproca; con­ 
frontiamo il passo con quanto dicono i due lógoi in Nu. 909 ss.; il mo­ 
tivo vi è ripreso, naturalmente svolto in un contrasto drammatico, che 
però pone chiara la differenza di significato che per le due educazioni 
ha l'elogio: la nuova si lascia insultare e non se ne turba minimamente; 
tale è l'atteggiamento di tranquilla spavalderia che mostra del pari Kakìa 
nell'apologo. L'altro punto degno di accostamento è quello che riguarda 
la duplice prospettiva che offrono sia Kakìa che i seguaci dell'adikos: 
la prima dice (XEN., Mem., II, 1, 26) 01 M-èv è^ioi qpiXoi xaXoùai ^e 

iav, o! 8è juaof>vTSS |j,e •ujtoxvit^ón.evoi òvo^id^ovaiv Ka- 
; dei secondi si dice (Nu. 897-99): Ai. « tatka (le "nuove trova­ 

te " ecc.) ydo dvfteì Sia rovrovol / roòq àvor\rov<;. » / 5 A8. « OVK, dÀXà

Benché capovolta — dal soggetto agli oggetti di tale educazione — 
l'ambivalente possibilità di giudizio verso di essi sussiste in entrambi i 
passi.

47 Cfr. anche Av. 685 ss.
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A tutti questi rapporti, istituibili più o meno sicuramente, il Ca- 
taudella aggiunge anche che l'elogio di Eracle, fatto in Nu. 1048 s., è 
significativo: esso sembra suggerito proprio dal ricordo del contrasto 
tra Kakìa e Areté. Inoltre anche lo scherzo sulla proprietà delle pa­ 
role (Nu. 658 ss.) potrebbe aver di mira precisamente la dottrina pro- 
dicea sulla òp^ositeia e i sinonimi.

Su questo argomento però devo aprire una parentesi. Queste bat­ 
tute prendono spunto dalle dottrine di Prodico o da quelle di Prota- 
gora? Potrebbe trattarsi del primo, che s'interessò della precisione nella 
scelta dei vocaboli (84 A 9, A 11, A 13, A 16). Aristofane in un'altra 
commedia ne fa un'evidente allusione; nelle Rane, Dioniso si predispone 
ad ascoltare la òotìmrig delle parole dei prologhi euripidei (v. 1181); 
Euripide recita i primi due versi déH'Antigone, in cui il significato di 
fjv (Ra. 1182) è ben distinto da quello di eyéveto (v. 1187). Noi sap­ 
piamo da Piatene (Protag. 340 B = 84 A 14) che anche Prodico trattò 
della differenza di concetto fra i due verbi; se poi accettiamo la no­ 
tizia di Gellio (XV, 20, 4) che Euripide fu discepolo di Prodico 48 , il 
passo delle Rane è da considerare quasi certamente diretto alla dottrina 
prodicea, e quindi è possibile che il medesimo bersaglio avesse la pa­ 
rodia delle Nuvole 49 . Tuttavia anche Protagora si occupò di 0£>ttórr)c 
(80 A 26) e divise i sostantivi in tre classi per quanto riguarda il ge­ 
nere: maschile, femminile, neutro (80 A 27; cfr. A 28); e nel passo delle 
Nuvole la questione riguarda proprio il genere delle parole 50 . Ma in 
questa sede non interessa sapere di chi precisamente Aristofane inten­ 
desse parlare: è certo che in questo passo, come in quello delle Rane 
e negli altri citati, egli mostra di conoscere gli studi relativi all'uso delle 
parole, proprì della sofistica in genere.

Motivo non ultimo che permette — sempre secondo il Cataudella — 
di porre a raffronto i due passi di Aristofane e di Prodico è l'uguaglianza 
dell'impostazione logica dei discorsi (ciascuno di essi prospetta all'alun­ 
no conteso le diverse caratteristiche e gli speciali compensi che il pro-

48 Cfr. L. RADERMACHER, Prodikos bei Aristopbanes?, « Rhein. Mus. » 1914, 
p. 93.

49 Altre parodie sulla precisione dei vocaboli in Av. 89-91, 1437 ss., Ra. 1154 
ss. (e pure queste parole son messe in bocca ad Euripide).

50 Che Aristofane pensi a Protagora è opinione di TH. GELZER, Aristopbanes 
una sein Sokrates, « Museum Helvet. » 1956, p. 91; e M. UNTERSTEINER, I sofisti, 
testim. e framm., I, p. 114, note.
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prio sistema comporta) benché siano scarse — e logicamente — le con­ 
cordanze verbali, e nell'agone delle Nuvole sia presente una maggiore 
vivacità causata da diverse esigenze artistiche e dalla necessità di una 
soluzione drammatica.

Sarebbe invero molto utile accettare pienamente queste conclusioni, 
senza sollevare dubbi: sarebbe un'ottima dimostrazione che il Nostro 
conobbe a fondo il pensiero del sofista di Geo. In realtà quelle del Ca- 
taudella sono osservazioni acute e suggestive (forse perché lasciano trop­ 
pa importanza ad ipotesi che si avvalorano concatenandosi vicendevol­ 
mente 51 ), tuttavia non escludono delle obbiezioni che si presentano 
naturali.

C'è realmente una piena corrispondenza tra le figure di Kakta e del- 
Vadikos da una parte, e quelle di Areté e del dìkaios dall'altra? E i due 
contrasti hanno il medesimo significato?

Purtroppo le risposte a queste domande possono essere soltanto po­ 
ste sul piano dei rapporti fra Aristofane e Senofonte, che cita Prodico: 
non ci è infatti pervenuto il testo originale del sofista, ma solo la ri­ 
produzione in Senofonte; benché la critica per lo più ammetta la stretta 
vicinanza della nostra redazione con l'originale 52 , forti incertezze sus­ 
sistono ancora.

La prima tirata di Kakìa (23-25) è affine all'atteggiamento generale 
òelVàdikos lògos: si segue la dottrina dell'utile e del fine ultimo della 
felicità dell'individuo, escludendo la preminenza di costrizioni etiche 
trascendenti. La replica di Areté (21 s.) invece, benché inizi con una 
premessa inneggiante a un comportamento xodòv xod ae^vóv, dell'uomo, 
secondo la volontà divina, seguita allontanandosi dal tipo di vecchia 
educazione presentataci dal dìkaios lògos. Il § 28 è l'esposizione del na­ 
turale equilibrio « economico » esistente nella vita e nelle azioni del­ 
l'uomo:

se desideri avere l'affetto degli amici, devi beneficare gli amici; se 
brami venir onorato da qualche città, devi procurare vantaggi a 
questa città, se pretendi di venir ammirato da tutta l'Ellade per la 
tua virtù, devi sforzarti di fare del bene all'Ellade; se vuoi che la

51 Lo stesso autore (op. cit., p. 43 s.) premette quali sono i limiti in cui biso­ 
gna accettare le analogie fra i due scritti, data la diversità della loro natura; per­ 
ciò devono essere intese in senso largo, e forse nessuna di esse ha valore decisivo.

52 Vedi M. UNTERSTEINER, I Sofisti 2 , II, p. 9, che cita le diverse opinioni in 
proposito.
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terra ti produca abbondanti frutti, devi coltivare la terra; se credi 
che sia necessario arricchire col bestiame, devi prenderti cura del 
bestiame; se hai ansia di esaltare te stesso per mezzo della guerra e 
vuoi essere in condizione di liberare gli amici e soggiogare i ne­ 
mici, devi imparare dagli esperti proprio le arti della guerra e devi 
esercitarti sul modo di applicarle; se infine vuoi essere valido di 
corpo, bisogna abituare il corpo a servire la mente, ed esercitarlo con 
sudati travagli 5Ì .

È tutta una serie di periodi ipotetici, non dei semplici imperativi 
giustificati dalla presenza di una volontà divina o da un concetto etico 
astratto simile a quello di dtke; è invece una dimostrazione della ap­ 
plicazione pratica della « legge del dare e dell'avere »; se vuoi tanto 
devi fare tanto per ottenerlo, perché è l'esperienza che così insegna. 
In fondo VAdikos lògos si può anche comprendere in queste parole di 
Areté, perché nella stessa serie di rapporti da essa enunciati potrebbe 
quasi rientrare anche questo: « Se vuoi vivere sulle spalle altrui senza 
affaticarti, e difenderti dagli altri e sopraffarli a tuo piacimento, devi 
imparare l'arte della retorica ». Questa equazione non è espressa nel­ 
l'apologo, ma tuttavia mi è suggerita dall'impostazione del passo in que­ 
stione: non credo, con ciò, di procedere troppo su una linea di fanta­ 
sia né di forzare eccessivamente il senso delle parole di Areté.

Vedo quindi in questo passo dell'apologo non tanto un contrasto 
tra due educazioni cronologicamente lontane, quanto la necessità di una 
scelta fra due comportamenti diversi nell'ambito di un unico sistema 
etico, fortemente imbevuto della logica razionale sofistica. Non pic­ 
cola conferma è quella frase di Areté (§ 28) erre ... licwÀei ... rovq ... 
cpiÀouc; eleinleQOìiv xoù TOÙC; syjÌQQvc, -/eiQoìicrftai, tàq jioÀE^ixàc; té^va? 
... [ia$r\réov ... che si avvicina moltissimo al concetto, tipico della so­ 
fistica 54 , del « far bene agli amici e male ai nemici » (per cui vedi a 
p. 44 ss.). L'apologo continua poi con ulteriori repliche sulla qualità 
e quantità dei piaceri: Areté non nega il piacere, anzi obbietta che più 
dolce è la soddisfazione di un piacere cui non si è assuefatti: anch'essa 
dunque ha come mira principale la felicità dell'individuo. Nell'apologo, 
Areté è fornita di maggiori ragioni perché Eracle la prescelga come gui-

53 XEN. Mem., II, 1, 28 (84 B 2), trad. di M. UNTERSTEINER (Sofisti, Testimo­ 
nianze e frammenti 2 , II, p. 185).

54 Anche se tale concetto era presente nella morale popolare e corrente dei 
Greci fin da Omero (cfr. per es. t; 182-5), i Sofisti lo formularono espressamente 
e lo misero in rilievo.
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da per il suo futuro comportamento: essa è la figura viva, come lo è 
VAdikos lògos nelle Nuvole; Kakìa invece è priva di argomenti, parla 
del piacere in generale, usa solo parole vuote, pochi logici ragionamenti, 
scomparendo lentamente dalla contesa, senza reazione, avendo una po­ 
sizione ancor più accessoria del discorso sconfitto delle Nuvole.

Dunque i livelli su cui si svolgono le due contese sono differenti; 
Aristofane non riprende il motivo prodiceo nel suo proprio significato, 
bensì di esso riceve certi elementi esteriori di impostazione e costru­ 
zione del contrasto, e' inoltre motivi che anche ricorrevano frequente­ 
mente nelle diatribe e nella letteratura di quel tempo.

Penso quindi che Aristofane nella composizione dell'agone delle 
Nuvole — pur riprendendo in chiave drammatica fondamentalmente la 
formula protagorea TÒV fJTtco Xóyov XQEITTOD jtoieìv, e rivelando nume­ 
rosi spunti di paternità prodicea — avesse presente non tanto le opere 
di questo o quel sofista, quanto il movimento nel suo complesso, che 
egli dimostra di conoscere abbastanza profondamente.

Le Nuvole si concludono con un finale alquanto piatto e sfasato ri­ 
spetto all'andamento della commedia: repentinamente la situazione si 
capovolge, il vecchio padre, sconfitto, si ribella agli insegnanti del fi­ 
glio e da fuoco al Pensatoio. È una sbrigativa rappresaglia moralizzante 
che vuoi concludere in fretta una situazione. Sarebbe lungo e non stret­ 
tamente aderente all'argomento cercare di distinguere la sovrapposi­ 
zione delle due redazioni in questo finale 55 . Vorrei però aggiungere al­ 
cune osservazioni; innanzitutto il passo della vendetta di Strepsiade ri­ 
sente degli effetti di un'artificiosa saldatura, manca di brillantezza e le 
uniche battute comiche consistono in ripetizioni •— con altro senso, per 
scopi parodistici — di frasi usate precedentemente. Al v. 1498, quando 
Strepsiade si fa riconoscere come colui che ha dovuto lasciare il man­ 
tello in pagamento delle lezioni impartitegli, colpisce l'atteggiamento 
quasi erudito, memore di ogni minimo particolare, come per dare mag­ 
giore impronta di veridicità all'aggiunta; se esistessero dei dubbi sul- 
Fautenticità del testo aristofaneo, forse porrei questo passo fra i primi 
ad essere messi in discussione.

Questo richiamo, cui ho accennato, come quello del forno (Socrate

55 Vedi C. F. Russo, op. cit., p. 161 ss.
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diceva che il ciclo è un forno - vv. 95-97; alla fine il Pensatoio diventerà 
un forno) o come la rimbeccata delle parole di Socrate (àepopaTÓó y.a\ 
jteoi(poovà> TÒV T]À.iov v. 225) da parte di Strepsiade mentre è sul tetto 
del Pensatoio ad appiccare il fuoco (v. 1503), suonano falsamente al­ 
l'orecchio e appaiono privi di naturalezza. Escludendo l'ipotesi di un'ag­ 
giunta non aristofanea, si può invece accettare quella che vede il poeta 
rivolto a completare la sua opera con una conclusione moraleggiante, 
per cercare di renderla più consona ai gusti del pubblico; forse egli per 
dare un tono di logica continuità al finale, lo imbottì di richiami scialbi 
e ormai dimenticati per lo spettatore; forse si servì di questi mezzi pro­ 
prio perché sentiva che questo finale non era la continuazione logica di 
quanto prima era sviluppato. Mi avvicinerei perciò all'opinione dello 
Whitman 56 quando dice che le prime Nuvole dovevano terminare con 
la sconfitta di Strepsiade, senza l'incendio del Pensatoio, che è una ag­ 
giunta creata appositamente per gli spettatori che vedevano nel trionfo 
deU'àdikos lògos e negli effetti dei suoi insegnamenti (e questa proba­ 
bilmente era la conclusione originaria) un insegnamento di « immora­ 
lità » da parte del poeta. Forse Amipsia nel Conno aveva svolto una 
recisa critica ai sofisti: si potrebbe ipotizzare che appunto per questo 
la sua commedia avesse ottenuto nell'agone un posto superiore a quello 
di Aristofane; che perciò Aristofane avesse voluto modificare e correg­ 
gere le Nuvole tentando di rendere la commedia più adatta alla menta­ 
lità dell'ateniese medio, pur non riuscendo a concretare le sue intenzioni. 
Nel corpo centrale della commedia le mutazioni dovevano essere difficili 
da eseguire — al massimo poche modifiche perché il tutto era concettual­ 
mente legato insieme — e un semplice finale non poteva capovolgere 
un atteggiamento palesemente radicato 51 , quello cioè di voluta ambiva­ 
lenza di giudizio rispetto al problema, ambivalenza di cui ho parlato in 
più occasioni precedentemente.

56 Cfr. C. H. WHITMAN, op. cit., p. 135 ss. Cfr. anche P. Pucci, Saggio sulle 
Nuvole, « Maia » 1960, p. 129. Cfr. l'ed. di Dover, p. XCIV.

57 Per l'aspetto moraleggiante dei finali delle commedie di Aristofane, talora 
m contraddizione col corpo stesso del dramma, v. G. UGOLINI, La polemica tra 
Aristofane ed Eupoli, « Studi hai. di Filologia Class. » 1923, p. 151 ss.



Aristofane non si interessò soltanto del problema dell'educazione: 
egli ha dimostrato, nelle Nuvole, di essere un acuto osservatore dei 
molti contrasti prodottisi nell'Atene post-periclea, di vivere consapevol­ 
mente nel clima spirituale di crisi che si era creato, di guardare con 
occhio attento alle cose nuove del suo tempo.

Fra queste cose nuove sono Gioita 1 e Peithó 2, cioè lo studio del 
linguaggio, della parola, del discorso, dei mezzi atti a persuadere e a 
volgere al proprio utile la mente di chi ascolta. Di questi studi si fecero 
promotori i sofisti, « coloro che per primi, oltre che del ' mondo ' e 
della ' verità ' intorno ad esso, si occuparono con interesse sistematico 
e atteggiamento critico, del ' discorso ' intorno al mondo, che insom­ 
ma, oltre che dei discorsi di ' cose ' e di verità ', fecero discorsi di 
' parole ' » 3 .

Anche Aristofane è, in un certo senso, seguace di questo indirizzo, 
anche se spesso si è lasciato andare a parodie contro alcune teorie del 
linguaggio e alcune innovazioni e mode stilistiche, contro i retori e la 
retorica in generale: di tali parodie, in cui sono presi di mira gli aspetti 
più appariscenti ed astnisi delle nuove mode, si potrebbero elencare 
moltissimi esempi: ne citerò alcune fra le più evidenti.

In un frammento dei AaiTodfj? 4 , commedia che nel tema si avvicina 
di molto alle più tarde Nuvole, abbiamo un esempio dello stile che un

1 Nu. 424; Ra. 892.
2 Lys. 203.
3 M. BUCCELLATO, La retorica sofistica, Milano-Roma 1953, p. 23 (poco oltre 

cita a proposito numerosi passi del Cralilo platonico, dal 383 A al 385 B).
4 Fr. 198. Un tentativo di ricostruzione della trama dei Aaucdfji; è stato fatta 

dal Rostagni in « Riv. di filol. e di istruzione classica », voi. Ili, 1925, p. 174 ss.



LA RETORICA 27

« iniziato alla nuova arte » ha appreso dal suo maestro; l'interlocutore 
ride dei suoi neologismi e ironicamente suggerisce un inventore per 
ognuno di essi 5 .

Nei Cavalieri (v. 324 s.) il coro afferma che la uvaiòeia, la sfron- 
tatezza, è la sola patrona dei retori 6 . Sempre nei Cavalieri (vv. 1377-81) 
troviamo la parodia diretta ad un'altra affettazione del nuovo stile, il 
gusto per gli aggettivi uscenti in -ixóg 7 .

Oltre alle parodie anche alcune critiche: nella parabasi degli Acar- 
nesi il coro si lamenta di essere trascinato in tribunale e deriso dai 
giovani retori (w. 678-81) e non vede che cosa vi sia di strano nel fatto 
che un uomo come il vecchio Tucidide sia stato sconfitto da uno di questi 
giovinastri; tutta la parabasi, poi, è una critica amara e lamentosa dei 
vecchi coreuti, vittime della retorica, arte per essi nuova e temibile. Da 
questi esempi parrebbe dunque che Aristofane sia contro i retori e la 
loro téyvr|.

D'altro canto, altrettanto frequentemente egli approva, per bocca dei 
suoi personaggi, il saper parlare usando discorsi, costruiti secondo i 
canoni retorici, che conducono alla vittoria nel contrasto verbale 8 ; 
inoltre, nelle Nuvole si vanta della commedia, che si presentò- JtioTeu- 
ODacc tolg è'jtEdiv (v. 544). In definitiva, da quanto egli dice espressa­ 
mente, non si può capire se fosse ostile o no alla nuova arte.

In realtà, più volte egli mostra di comprenderne il significato e 
l'importanza, e di essere egli stesso nell'ambito di tale tendenza gene­ 
rale, che poneva l'accento sull'aspetto retorico, che dalla vita politica

5 Ma è un interessante tipo di ironia; in effetti, come questo personaggio è 
convinto della sua « arte », così di contro l'interlocutore la riduce ai minimi ter­ 
mini, esaminando ogni neologismo quasi fosse un animale strano, portando sul 
piano del ridicolo ciò che l'altro aveva detto con serietà: sono dunque due atteg­ 
giamenti contrapposti, valido l'uno quanto l'altro. Ma — viene spontanea la do­ 
manda — quale di essi Aristofane predilige? Anche qui ci troviamo di fronte a 
quella ambivalenza di giudizio rispetto ad un contrasto, di cui abbiamo già par­ 
lato prima a proposito dell'agone delle Nuvole.

6 Bisogna però notare che questa uscita del coro è rivolta particolarmente 
contro l'odiato Cleone.

7 Una parodia simile, relativa all'uso esagerato di diminutivi, doveva essere 
nei Babilonesi, a quanto dice Aristotele (Rhet. T 2, 1405 b = fr. 90): eotu 8è o 
vTcoKQioiióq ... wojteQ Hai 'AQi0tO(pàvT]<; odorerei év rolq BapvXcovLOig ; e riporta 
come esempi "/(yuoiSaQiov... Ì^ati§d(Hov... ta>i8oQT}fAUtiov...

8 Come in Eq. 459, 837; Nu. 418 s.; Ih. 434 ss.
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era passato anche nella letteratura 9 . Nei Cavalieri, ad esempio, il Pafla- 
gone rivolge le sue parole al pubblico, ma intende riferirsi « all'assem­ 
blea e forse ai tribunali. ... la composizione generale dell'assemblea e 
quella del teatro erano le stesse. In molti modi lo scrittore, e particolar- 
mente l'autore di commedie, agiva sull'animo del popolo con mezzi simili 
a quelli che l'oratore usava nell'assemblea » 10 .

Ciò che soprattutto richiama alla mente il dibattito oratorio e fo­ 
rense è l'àycóv, il momento in cui due personaggi, per difendere ognuno 
il suo principio, si scontrano verbalmente intorno ad una tesi; esso è in 
genere di una certa estensione, non ha un posto ben definito nella strut­ 
tura del dramma e non segue formule fisse ". Poiché 1' dyoW è visibil­ 
mente « la scène essentielle de toute pièce d'Aristophane » 12 , sarebbe 
molto utile per noi scoprire quanto esso debba sostanzialmente alla na­ 
turale ed originaria struttura comica e quanto invece denoti un più o 
meno diretto influsso della sofistica.

Purtroppo le origini della commedia sono per noi oscure: ne viene 
di conseguenza, ad una ricerca in tale dirczione, l'inevitabile premessa 
che non si potrà giungere a risultati assolutamente validi perché non sì 
potrebbero sostenere su raffronti e prove concrete.

Sono ormai sopiti i toni radicali della polemica Zielinski-Weil 13 sul­ 
l'argomento; arbitro ne è stato Paul Mazon 14 , che ha ridimensionato la 
questione e ha cercato anche di fornire una risposta agli interrogativi 
fino ad allora rimasti in sospeso. Egli appunto riconosce, accanto aU'àycóv 
dialettico, la presenza frequente di veri e propri combattimenti, che 
dovevano costituire la forma agonale originaria, non ancora influenzata

9 Cfr. Eq. 636-38; Nu. 544; Ves. 547; Ra. 900 ss., 905 ss.; fr. 222.
10 V. EHRENBERG, op. cit., p. 395. Cfr. TH. GELZER, Der epirrhematische Agon 

bei Aristophanes, Miinchen 1960, p. 131 s.
11 Vedi H. WEIL, Études sur le Drame Antique, Paris 1897, p. 289 s., ove 

l'autore contesta le rigide leggi di metrica e struttura stabilite da TH. ZIELINSKI 
(Die Gliederung der altattischen Komodie, Leipzig 1885, p. 9 s.).

12 P. MAZON, Essai sur la composition des comédies d'Aristophane, Paris 1904, 
p. 173. Cfr. ZIELINSKI, op. cit., p. 76.

13 ZIELINSKI (op. cit., pp. 234-45) afferma che la commedia d'Aristofane è de­ 
rivazione diretta dalla commedia popolare originaria; opposto è il parere di WEIL 
(op. cit., pp. 300-304): egli, basandosi sulla convinzione che la commedia sia l'im­ 
magine della vita, sostiene che la veste oratoria degli àycovec aristofanei non può 
risalire ad epoca in cui la retorica non era assurta alla dignità di arte.

14 Op. cit., p. 173 s. Cfr. J. DUCHEMIN, L'AFON dans la tragèdie grecque, 
Paris 1945, pp. 31-36.
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dalla sofistica; insomma, l'antico dycóv guerriero diventa dialettico 1S , pur 
accompagnandosi e sovrapponendosi le due forme. Più completa nel­ 
l'indagine delle origini della commedia è la ricerca di F. M. Cornford: 
egli giunge alla conclusione che nella struttura originaria della comme­ 
dia l'dycóv è il primo termine di una sequenza rituale, di cui l'ultimo 
termine è il matrimoni o sacro 16 . Egli considera l'dycóv origina­ 
rio come derivato da uno di quei binomi-contrasti, fondamento dello 
spirito religioso greco e pre-greco, contrasti promotori della fertilità della 
terra 17 ; egli ammette che questo « survival of a ritual combat of thè 
two champions » diventi nella commedia antica puro dibattito, benché 
conservi delle « sufficient traces » dell'epoca in cui esso terminava con 
la morte, reale o simulata, di uno dei due combattenti 18 . In un primo 
momento dunque l'autore riconosce che non ci si deve aspettare di 
trovare nella commedia di Aristofane qualcosa di così « na'if » come 
la morte e la risurrezione dell'eroe: « What we do find is that thè Agon 
is thè moment in thè play at which thè tone becomes more serious, 
though this seriousness may no longer be religious, but due to real grav- 
ity of thè politicai and social themes, thè real contemporary contest 
between War and Peace, or thè New and Old culture » 19 . Quindi per 
Cornford molto è cambiato tra l'dyòW alle sue origini e quello delle com­ 
medie di Aristofane, anzi tale è il mutamento che c'è da pensare che 
Aristofane non sapesse già più da quale origine derivasse, e seguisse una 
struttura ormai fissata e cristallizzata in forma letteraria che egli aveva 
ricevuto dai poeti comici precedenti. Dunque Cornford ammette una 
netta evoluzione, sostanziale. Egli però fa di tutto per evitare che questo 
vuoto fra lo stadio originario e quello letterario possa essere riem­ 
pito da influenze ascrivibili in senso generale alla sofistica. Infatti, giun­ 
gendo a parlare del contrasto tra padre e figlio nelle Nuvole (v. 1345 
ss.), dice che contiene due allusioni ali'dycóv tra Admeto e suo padre 
oeH'Alcesti x, che a suo parere è un « passage itself barely intellegible

15 Vedi DUCHEMIN, op. cit., p. 37: « Mais sous l'influence... de la sophisti- 
que, la lutte matérielle cède de plus en plus de terrain au tournoi dialectique, 
pour arriver souvent a s'effacer complètement devant lui ».

16 F. M. CORNFORD, op. cit., p. 71.
17 Ibid., p. 74.
18 Ibid., p. 113.
» Ibid., p. 75.
20 Nu. 1416 = Ale. 691; Nu. 1420 - Ale. 683.
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except in thè light of thè old ritual conflict of thè young king claiming 
to supersede thè outworn old king » 21 . Inoltre, per controbattere la 
possibile obiezione che l'dycóv comico non abbia origini rituali, ma sia 
sufficientemente spiegabile « as modelled on debates of a forensic or 
rhetorical type » 22 , adduce l'argomento che l'dytóv esisteva già nel mimo 
siciliano di Epicarmo, contemporaneo di Eschilo 23 , e conclude che « in 
this forni [quella agonale] comedy was in thè field before rhetoric » 24 , 
e che fu la retorica siciliana a prendere dal mimo la forma dell'dywv. 
Dal mio canto però penso che, anche riconoscendo che esso abbia ori­ 
gini rituali, questo fatto non esclude necessariamente che, perdutone il 
significato originario, questa vuota struttura sia stata riempita da un 
contenuto derivato dal dibattito retorico o forense. In quanto all'obie­ 
zione relativa all'anteriorità degli dycovec; epicarmei, vorrei ricordare 
che di essi noi abbiamo solo titoli. Anche se questi titoli possono sug­ 
gerirci l'idea di un contrasto, esiterei ad ammettere con Cornford che 
essi fossero « certainly agones or debates » 25 , o almeno cercherei prima 
— se fosse possibile — di individuare quale posto essi occupassero nella 
scala dell'evoluzione dal contrasto originario ali' agone lette­ 
rario comico 26 .

Non potrei ammettere che l'opera di Epicarmo sia il precedente let­ 
terario di quella di Aristofane finché non fossi in grado di dimostrare 
che quei pochi titoli dell'uno riguardassero un contesto drammatico ana­ 
logo a quello che possiamo leggere nelle commedie dell'altro 2? . Inoltre 
noterò brevemente che, se Aristofane ha come precursore Epi­ 
carmo, non ho difficoltà a pensare che analogo rapporto si possa istituire 
fra l'oratoria attica del V secolo e i suoi precursori di Sicilia: il problema 
dell'influenza tra retorica e commedia quindi rimarrebbe aperto, anche 
se trasposto geograficamente dall'Attica alla Sicilia. E perché allora

21 Op. cit., p. 78.
22 Ibid., p. 114.
23 Ibid., p. 115 s.
24 Ibid., p. 117.
25 Ibid., p. 117.
26 per evitare appunto ambiguità preferisco qui usare due termini differenti,, 

oltre tutto perché essi indicano due cose realmente differenti, anche se l'una è il 
lontano germe dell'altra.

27 Sulla difficoltà di scoprire quale valore si debba attribuire ai frammenti 
epicarmei, v. G. NORWOOD, Greek Comedy, London 1964 2 , p. 83; e A. W. PICKARD 
CAMBRIDGE, Dithyramb, Tragedy and Comedy, Oxford 1962 2 , p. 398.
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Cornford conclude dicendo che la commedia influenzò — per quanto 
riguarda la forma agonale — la retorica sofistica? Forse perché egli pare 
.non aver perfettamente compreso il giusto valore del movimento sofi­ 
stico nello sviluppo del pensiero greco: ne è un esempio chiaro la sua 
affermazione che l'insegnamento di Protagora si riferiva soltanto al piano 
della retorica 2& .

Mario Untersteiner, nel suo libro I Sofisti, più volte citato, intende 
dimostrare che non solo Protagora ma anche gli altri e il movimento 
nel suo complesso, non sono dei retori puri e semplici, ma soprattutto 
dei filosofi. Proprio per questo fatto non riesco a credere che i sofisti 
abbiano preso dal teatro ciò che per molti di essi è il nucleo centrale 
delle loro dottrine.

Che l'origine della commedia, e dell'agone in particolare, sia religiosa, 
non ne discuto. Uno stadio successivo, quello dei primi retori e delle 
prime rappresentazioni già non più rituali, a mio parere rappresenta il 
momento in cui i Greci escono dallo stadio religioso, negandolo o ri­ 
scoprendone razionalmente elementi analoghi nella propria realtà, e se­ 
guono appunto questa nuova realtà umana concreta e naturale; in que­ 
sto secondo momento essi si svincolano in parte dal mito e dal rito, 
senza però riuscire a riflettere su di ciò e senza analizzare le formule 
della nuova mentalità. È il terzo stadio quello a cui compete la vera e 
propria razionalizzazione e formulazione di ciò che è stato raggiunto.

In questo senso vedo sia i mimi sia la retorica siciliani partecipare 
di questo processo come espressione del momento intermedio, fra my- 
thos e lògos: essi usano una forma — quella agonale — che ha le sue 
radici nei binomi del mito, nei contrasti religiosi di cui parla Cornford; 
tali contrasti però non sono più sentiti nell'ambito religioso ma in quello 
della natura umana; si sente che la realtà è tale, però ci si limita a 
seguirla, senza riflessione né discorso su di essa. Sarà compito di 
un clima culturale più fervido e completo, quello che trova la sua area 
ed età di sviluppo nell'Attica del V sec., analizzare e riscoprire razional­ 
mente questa nuova realtà, non più attraverso il mito ma attraverso il 
lògos, su di un piano totalmente naturale ed umano. Questo è il terzo 
stadio, che vede in campo la sofistica, la commedia attica, l'elite ateniese 
del tardo V secolo.

Questa conclusione tuttavia rimane nel campo delle supposizioni:

Op. cit., p. 115.
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è però molto verosimile che lo sviluppo della filosofia e retorica da una 
parte, e del teatro (e non solo quello comico) dall'altra, siano paralleli, 
derivati da un'unica radice, ricchi di influssi formali reciproci ma senza 
sostanziali derivazioni dall'uno all'altro 29 . E questo in fondo era ciò 
che mi premeva precisare: se non intendo sostenere che in quanto alla 
struttura la commedia derivi dalla retorica sofistica, e cioè, per ritor­ 
nare al punto di partenza, che l'agone comico sia in tutto e per tutto un 
prodotto degli insegnamenti di retorica, d'altra parte è per me impen­ 
sabile che dottrine gnoseologiche ed ontologiche (e non semplicemente 
retoriche) come quelle di un Protagora o di un Gorgia, traggano la loro 
ispirazione da un influsso di tecniche puramente esteriore: sia esse sia 
il teatro seguivano — mediante forme che potevano essere simili oltre 
che analoghe — lo sviluppo dell'ingegno greco dal VI al V sec.

Ho parlato di « influssi formali reciproci », ed è questa la strada 
che possiamo e dobbiamo seguire per istituire e verificare rapporti fra 
le due espressioni letterarie, quella drammatica e quella che potrem­ 
mo chiamare filosofica (perché anche per essa possiamo parlare 
di « espressione letteraria »). Che tali analogie e somigliarne esistano, 
suggerisce lo stesso Cornford quando ammette che « in thè latter part 
of thè fifth century thè influence of rhetoric may have been felt by thè 
dramatic writers » 30 e aggiunge (alla nota 2) esempi di questa influenza, 
cioè la tendenza a considerare a) « thè speech in thè first half as an 
e?ri8ei|is » (Eq. 334; Nu. 934, 949, 1333; Ves. 548), b) « thè reply 
in thè second [half] as an èley^oc » (Eq. 843 ss.; Nu. 1043; Ra. 857).

Dunque lo stesso Cornford riconosce, pur ponendolo in scarso ri­ 
lievo, che un certo peso della retorica è stato sentito dalla commedia 
aristofanea; è quindi giustificata un'indagine molto più approfondita at­ 
torno alla forma e al modo tenuto da Aristofane nel far parlare i suoi 
personaggi; ciò permetterà di valutare la misura dell'influenza che su 
di lui ebbe la retorica sofistica.

L'opera che ci aiuta ad istituire questo rapporto è il testo dell'ano-

29 Cfr. J. DUCHEMIN, op. cit., pp. 235-38 (« La forme de l'àywv est inhérente 
a l'esprit grec »; « A cet art du pour et du con tre, les sophistes ont donne ses règles 
d'expression »). Anche se il suo studio è diretto ali'dycóv nella tragedia, le sue con­ 
clusioni tuttavia abbracciano ogni forma di contrasto agonale presente in tutte le 
espressioni dello spirito greco (v. ad es. il capitolo sui discorsi contraddittori negli 
storici del V sec., pp. 20-30).

30 Op. cit., p. 120.
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nima Retorica ad Alessandro (ovvero Anaximenis Ars Rhetorica}, dai 
bizantini attribuita ad Aristotele, ma che in realtà rappresenta un tipo 
di TS^VT] più antico della vera Retorica aristotelica; un'opera che con­ 
tiene numerosi elementi derivati dall'età dei grandi sofisti, anche se 
non è necessario farne risalire la composizione a quel periodo 31 . Questa 
testé accennata è la premessa da cui parte l'interessante articolo di Ch. 
T. Murphy (Aristophanes and thè Ari of Rhetoric} 32 che mi è stato di 
grande utilità nel vedere quali siano le adesioni formali di Aristofane 
alla Ts/vr) p^Topixt] sofistica. Riassumerò quindi brevemente la parte 
centrale dell'articolo del Murphy, che ha bene approfondito una que­ 
stione tanto complessa e ardua da affrontare. Egli constata che, se tra­ 
scuriamo le irrilevanti interruzioni che sono adoperate per scopi comi­ 
ci 33 , l'opera di Aristofane ci offre ben quindici discorsi degni di un'ana­ 
lisi dal punto di vista retorico: a] Discorsi continui o con interruzioni 
brevissime: Ach. 496-556, Ves. 548-630, Lys. 1124-61, Th. 383-432, 
Th. 466-519, Ec. 174-240. b) Discorsi in cui le interruzioni sono brevi 
ma fanno strettamente parte dell'argomento: Nu. 961-1023, Nu. 1036- 
1104, Nu. 1353-90, N«. 1399-445, Ves. 650-724. e) Discorsi in cui le 
interruzioni sono numerose, o costruiti quasi in forma di dialogo: Ves. 
907-30, Ves. 950-79, Av. 467-626, Lys. 507-97. Tutti e quindici questi 
discorsi hanno un JCQOOLJ.IIOV chiaramente definito 34 , talvolta elaborato 
ed ampiamente sviluppato (ad es., in Ach. 496-512), talora sostituito 
dalla JtQÓdeoig, la formula più semplice di proemio (ad es. Nu. 1353 s., 
Ves. 548 s.); una completa 8iTJYT]aig (narratio) raramente si presenta, 
comunque mai preceduta dalle regolari frasi usate dagli oratori (ma gli 
oratori omettono la 8trjyT|aiq quando prendono a parlare di fatti gene-

31 Per le varie ipotesi relative alla data di composizione, v. M. FUHRMANN, 
Untersuchungen zur Textgeschichte der pseudo-aristotelischen Alexander-Rhetorik, 
Wiesbaden 1965, p. 143 ss. Che però vi siano elementi derivati dalla sofistica è 
riconosciuto dallo stesso Fuhrmann, nella prefazione alla sua edizione dell'opera, a 
p. XL, ove dice che « a sophista quodam scriptam esse constat » (pur facendone 
scendere la data di composizione verso la metà del IV secolo).

32 «Harvard Studies in Classical Philology » 1938, pp. 69-113. Cfr. TH. GEL- 
ZER, op. cit., p. 130 ss. Per il testo della Retorica ad Alessandro, mi baso sull'edi­ 
zione di M. FUHRMANN, Anaximenis Ars Rhetorica, Lipsiae 1966, da cui cito di 
seguito. La numerazione delle pagine del testo da me adottata è differente da quella 
del Murphy, perché egli segue, nelle citazioni, l'edizione Spengel-Hammer del 1894.

33 V. ad es. gli scherzi volgari di Evelpide durante il discorso di Peitetero in 
Av. 467-626.

34 Cfr. Rhet. ad Alex. 29, p. 59 s. Fuhrmann; cfr. anche 36, p. 80 ss. 

? E. DE CARLI, Aristofane e la sofistica.
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Talmente noti 35 ); un esempio di 811^015 completa lo troviamo in Ec. 
176-208 (cfr. anche Lys. 507-97). Abbastanza regolarmente, invece, si 
presentano le Jtiateig, soprattutto nei discorsi più lunghi, di cui costi­ 
tuiscono la parte principale: analogo uso delle juateig è negli oratori 
ed è prescritto dai manuali di retorica 36 . L'èjciÀoyos 37 appare meno re­ 
golarmente, e la sua forma non segue delle regole fisse: talora è di ap­ 
pena un verso (come ad Ach. 555, Ves. 619).

Oltre a rilevare le analogie di divisione e distribuzione delle parti 
del discorso, riscontrabili fra lo schema aristofaneo e le norme prescritte 
da manuali di retorica (ed in particolare della Retorica ad Alessandro), 
osserviamo nelle commedie parole e frasi (introduttive, conclusive, di 
collegamento o separazione) che ripetono formule proprie della réyyr\ 38 . 
Tali sono JTQWTOV \ié\> (cfr. ANTIPHO III 8 3, IV y 2 bis, V 8, VI, 155), 
oiporta, eira, (pépe, axéijjai, axo^celv (cfr. ANTIPHO I 21, V 25, 49, VI 
16), djtoSeì^Go che introduce la bir\yr\ai<; (sjuSelicu in ANTIPHO IV y 1), 
8i8d|co che introduce le juateig (cfr. ANTIPHO V 8), eiev (epel 8s...) 
(cfr. ANTIPHO IV 3).

Nei jtQCtoi'^ia, che in Aristofane si presentano come la parte del 
discorso più tecnicamente elaborata, si possono frequentemente riscon­ 
trare alcuni tipici elementi retorici 39 . Ad esempio in Ves. 655, Ec. 587 
s., PI. 411, chi parla esorta gli ascoltatori a non interromperlo e a non 
contraddirlo prima che abbia terminato di esporre tutti i fatti 40 ; ad 
Ach. 496 s., Ves. 650 s., Ves. 950 s., Lys. 507-12, Th. 383 s., appare 
1' èÀcuTcoaig (o Tajteivuxnc;), di cui troviamo parola anche nella Retorica 
ad Alessandro (29, p. 61; 36, p. 81; cfr. 3, p. 21 s.) 41 ; ad Ach. 499 s.,

35 V. ad es. Y Elena e il Palarne de gorgiani.
36 Cfr. Rhet. ad Alex., 36, p. 83 s. (cfr. 7, p. 29 s.).
37 Cfr. Rhet. ad Alex., 38, p. 95.
38 « The speeches are filled with phrases that mark off thè parts of thè speech 

and give thè hearer a clue to thè course of thè argument. Such phrases are usually 
an indication of conscious rhetorical art; they are totally lacking in thè great 
speeches of thè ninth Iliad, which are models of naturai eloquence; they are rare 
in thè debates in thè early plays of Sophocles; on thè other hand, they are most 
frequent in thè plays of Euripides and thè fìfth century orators » (MURPHY, art. 
cit., p. 84).

39 Cfr. CH. T. MURPHY, art. cit., p. 84 ss. 
«o Cfr. Rhet. ad Alex., 29, p. 59 s.
41 Qualcosa di simile è anche in Trasimaco (85B1): è(3oiAópiv [lèv, & 'A- 

tìr|vaToi, netao^eìv exeivot» TOÙ %QÓVOV TOV TtcdaioO, fivixa oicoJtàv
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513, abbiamo esempi di adulazione (cfr. ANTIPHO I 4) che con l'eHt- 
Twaig, è uno dei mezzi per assicurarsi i'ein'oia 42 da parte dell'uditorio, 
mezzi usati da tutti gli oratori. Non ultimi elementi della tépr] sono i 
jtaQuSEiyjiaTa 43 : quello di Eracle, in Nu. 1048-52, quello degli dèi che 
son tali pur svolazzando, ad Av. 572-75, quello della matassa di lana, 
ad Lys. 567-86, che ritorna simile ad Ec. 215-29.

Spesso il nucleo centrale delle zuateic; è costituito dai topici del 
8ixaiov e del aujiqpépov, luogo comune che ebbe grande peso e favore 
nel V secolo, come ci testimoniano anche i discorsi tucididei 44 . Nelle 
Nuvole il Aixaiog Àóyog si basa soprattutto su TÒ xaÀóv, cioè sulla 
nobiltà dell'antica educazione e sulla bellezza fisica dei suoi allievi (Nu. 
963-83, 990-1023), mentre l""A8uco5 conduce la sua refutazione basan­ 
dosi solo sull'utile (Nu. 1060-82). Nelle Vespe Filocleone parla dei van­ 
taggi che a lui e ai suoi compagni derivano dal giudicare (w. 552-619); 
e pure sul piano dell'utile lo sconfigge Bdelycleone (656-718); analogo 
procedere in Av. 586-626; ma dovunque nelle commedie appare come 
tutte le azioni degli uomini siano regolate da un principio di utilità, 
perché si possa raggiungere un xé^Sog. In contrasto col grande numero 
di discorsi che si regolano su TÒ crvjiqpépov, Lisistrata, quando parla ad 
Ateniesi e Spartani, è tutta protesa verso il òixouov. Il fondamento del 
suo discorso sta nel ricordare l'appartenenza di entrambe le otóXeig ad 
una comune razza, l'uso di uno stesso linguaggio, la pratica di una me­ 
desima religione, nemici comuni (Lys. 1129-34); tuttavia essa si rivolge 
a ciascuno dei contendenti per indicare esempi di utilità che l'uno ha 
ricevuto dall'altro (v. 1137 ss.; 1149 ss.); metodo questo consigliato 
anche dall'anonimo autore della Retorica ad Alessandro (2, p. 16 ss.). 
Mi sembra che Lisistrata a buon diritto parli di TÒ 8ixcuov: essa, mo­ 
strando prima agli uni poi agli altri il loro proprio cru^qpépov indivi­ 
duale, da un piano di utilità ascende al piano del Sixcuov, che si rag­ 
giunge quando i vantaggi dei singoli si assommano, senza ledersi reci­ 
procamente: se Ateniesi e Spartani seguono ognuno per sé il proprio 

, portano utilità a tutta l'Ellade 45, risultato che equivale al

42 V. Rhet. ad Alex., 29, p. 60 s.
43 Ibid., 8, p. 34 ss.
44 Cfr. fra gli altri il discorso dei Plateesi agli Spartani (III, 53-59) o le deli­ 

berazioni ad Atene sulla sorte di Mitilene (III, 37-48).
45 Che Lisistrata pensi al bene di tutta l'Ellade è dimostrato dai w. 29 ss.;
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raggiungimento di TÒ 8ixaiov 4Ó . In ogni caso, bisogna ricordare che 
Lìsistrata è donna, e che nella Grecia classica la donna è più conserva- 
trice dell'uomo, più attaccata alla vecchia mentalità 47 e quindi il suo uso 
di 8ixaiov, di un concetto ormai in disuso presso le nuove generazioni, 
sarebbe più giustificato.

Anche in un'altra commedia — gli Acarnesi — si ripetono con siste­ 
matica insistenza termini come gixr], Sixaiog e simili (Ach. vv. 645, 655, 
661-64, 317, 500 s., 562). Giustamente il Russo ^ si domanda la ragione 
di questo uso di termini poco consueti in Aristofane. Probabilmente in 
questa commedia il poeta se ne serve per polemizzare con coloro che 
lo avevano accusato (v. 631) di dSixia eìg TOIK; jtoAirag (schol. ad 
Ach. 375); e appunto Diceopoli (Aixaio - jtoA-ii;) si veste dei panni di 
Telefo il giusto. Se notiamo poi quanti riferimenti personali sono 
contenuti negli Acarnesi, non solo nella parabasi né tutti posti in bocca 
al coro, si avvalora ancor più l'ipotesi che tutti questi richiami a 8ixT], 
8 inaia, ecc., siano realmente scelti da Aristofane apposta per opporli 
all'accusa di à8ixia che Cleone gli aveva lanciato in seguito alla rap­ 
presentazione dei Babilonesi®. In altri passi però la presenza del prin­ 
cipio del dire tà 8ixaia invece che dire tà cw|j,(pgQOVTa è dovuta a vere 
e proprie regole retoriche.

If thè defendant denies thè fact, says thè Rhetoric to Alexander, 
your confirmation should consist ex TÓÓV itiotecov; i£ he admits it, 
ex Ttòv Sixcutov xcù ex TCÓV crujACpeQÓvTcov, xaì ex Ttòv TOIJTOI? obto- 
tan>'9'cov(36, p. 83). The defendant, if he admits thè fact, must either 
show ex TCÒV òixairov xaì vo[Mficov ^leTióvTeg èvvoptcÓTega xal 
8wtaiÓTEOa TU ri^éTEQa, or else, elg à^àQTTifxa TJ àTi^ill-ta xaTa- 

g... OUYYVCÓJIT]? %vyyó.\zw iteiQaTÉov (36, p. 87) 50 .

Nella scena finale dello scontro fra padre e figlio nelle Nuvole, 
Fidippide ammette di aver picchiato il padre e dice: O-UXODV 8ixaic0s, 
60Tig ovx EvQuuSriv èrcaivelg / oocpcÓTatov ; (Nu. 1377 s.), e VT^ TÒV

essa però per convincere le donne della sua idea, vuole che esse prima ammettano 
che per ognuna singolarmente la guerra è uno svantaggio (la mancanza del proprio 
marito).

46 Cfr. quanto dice Protagora (PLAT., Theaet., 172 B).
47 V. Ec. 215 ss.: esse si lasciano meno sedurre dalle novità; cfr. Thes. 668 ss., 

dove appare un conservatorismo religioso-etico da parte del coro di donne.
48 C. F. Russo, art. cit., p. 96 s.
49 Cfr. Eq. 510.
50 CH. T. MURPHY, art. cit., p. 96 s.
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Ai3 èv òixY) y'av (N#. 1379). Poco dopo si propone di dimostrare che 
è giusto per un uomo battere il proprio padre: oipicci 5i8cx£eiv &>c, 81- 
xaiov TÒV jtacsQa xoÀd'Qeiv (Nu. 1405). Molto verosimilmente tutti que­ 
sti richiami a 8 ITO) 51 hanno un valore essenzialmente retorico, come 
adesione a quelle norme che abbiamo visto fissate nella Retorica ad 
Alessandro: è impossibile che Fidippide sentisse concettualmente un 
tale principio trascendente, egli che è tutto felice di xaivoìc; 
xal 8e£ioìc; ójiiAelv (v. 1399) e TWV ttaftecrramov vójicov 
S-uvaatiui (v. 1400).

Il discorso che si presenta più completo, e più vicino alle norme che 
leggiamo nella Retorica ad Alessandro, è quello di Diceopoli ai conta­ 
dini di Acarne (Ach. 496-556) 52 che ha doppia funzione sia come di­ 
scorso giudiziario-apologetico (yévoc; Sixavixóv: se Diceopoli non riu­ 
scisse a persuadere gli scorbutici Acarnesi, andrebbe immediatamente 
a morte), sia deliberativo (yévos (Tup,(3o"uÀ,eimx,óv, con lo scopo di per­ 
suadere gli Ateniesi a far pace con Sparta). Inizia con un JtQooiniov 
abbastanza esteso (vv. 496-512), con eÀdrrwaic; e 8ia(3oX^ l3 (che qui 
è un dvuxaTTiyopia) contro quel Cleone che anni prima Sié(3aÀe(v. 380) 
il poeta. Segue la breve Jtpóiieaic; (v. 513 s.), in fondo al proemio, come 
raccomanda la Retorica ad Alessandro (29 p. 65). Vengono poi lejtiateig 
(vv. 515-40), con quattro argomenti, per metà seri e per metà comici; 
quindi la refutatio (vv. 540-54: che cosa avremmo dovuto fare in si­ 
mili circostanze?), in ultimo l'sJuÀoyoc; (v. 555 s.).

Relativamente al discorso di Diceopoli, oltre a questa disposizione 
delle parti, che aderisce a norme generali di retorica, noto anche un'al­ 
tra analogia tra Aristofane e uno dei primi maestri di retorica. Il coro 
avverte Diceopoli del rischio che corre: à'jtaai piéÀÀeic; eie; Àéyeiv td- 
vavria (v. 493) 54 . Diceopoli è solo e combatte opinioni accettate uni-

51 Cfr. Th. 542, in cui Mnesilcco dirà cose giuste in difesa di Euripide, poiché 
ammette (almeno in parte) la colpa di cui il poeta era accusato dalle donne.

52 Gli altri discorsi, più o meno completi, seguono fondamentalmente questo 
schema.

53 Cfr. ARIST., Rhet., T, 14 s., 1415 b -1416 b; Rhet. ad Alex., 29, p. 61 ss.; 
cfr. Trasimaco (in PLAT., Phaedr., 267 C) 6ia|3aM.£iv re •x.a.l eOTotajoaoihu Sia-
|3otak; O$EV Sl'l XQUTlOTOg.

54 Non è una Tocreivctìou; in quanto le parole non sono pronunciate da Diceo­ 
poli, ma dal coro, che constata — meravigliato — l'atteggiamento di sicurezza che 
l'accusato mostra in un simile frangente.
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versalmente dai suoi antagonisti. La situazione non è forse analoga a 
quella in cui si trovano Elena e Palamede nei due discorsi gorgiani? 55 . 
In essi, come nella commedia, il discorso apologetico viene ad assumere 
una posizione di sfida contro l'opinione comune, contro il giudizio dei 
più 56 . Pur tuttavia non intendo avanzare l'ipotesi che Aristofane abbia 
tratto da Gorgia 57 le sue conoscenze di retorica. Così pure penso non 
si debba esagerare il peso di una osservazione del Murphy, quando nelle 
ultime pagine del suo articolo 58 da come probabile che Aristofane abbia 
conosciuto l'opera di Antifonte sofista — suo concittadino, di una ge­ 
nerazione più vecchio — e particolarmente la raccolta di Hpooi^iia xal 
'EjtiÀoyoi, che era nota almeno fin dal 423, quando Gratino (fr. 185) 
ne fece una parodia nella Huuvr| 59 ; probabilmente Aristofane conobbe 
anche da prima l'opera di Antifonte, e ciò spiegherebbe perché i proemi 
siano di solito le parti dei suoi discorsi costruite con maggiore cura 
ed arte.

Tali affinità con determinati maestri di retorica rimangono tuttavia 
molto vaghe ed incerte: insomma, penso che Aristofane, piuttosto che 
dovere le sue cognizioni ad un unico maestro, riveli una dipendenza 
dall'ambiente, dal movimento nel suo complesso. Naturalmente nulla 
nega né conferma in senso assoluto che Aristofane abbia letto una réyvn] 
di qualche retore estraneo alla sofistica (se mai ve ne furono nel V sec.), 
ma bisogna rammentare che il nostro costruisce molto spesso gli argo-

55 Per un tale atteggiamento in Gorgia, v. 82 A 1 a, A 19, A 20.
56 Cfr. Ves. 521 (ma l'atteggiamento di sfida degli eroi comici è spesso pre­ 

sente). Come Diceopoli anche Filocleone avverte che la contesa è all'ultimo san­ 
gue: se egli resterà sconfitto, si ucciderà (Ves. 533 s.). Cfr. PI. 648.

57 Per il Murphy, Aristofane non fa quasi uso di figure gorgiane, tranne che 
nelle parodie dirette ad Euripide. La sola considerevole eccezione — aggiunge il 
Murphy — è il discorso di Prassagora (Ec. 171-240), che fu scritto nel 393 « a 
date when a moderate use of thè Gorgian figures might be found in any good 
orator » (MURPHY, art. cit., p. 111). Tuttavia non condivido il pensiero del Murphy 
quando esclude che Aristofane abbia conosciuto direttamente le opere di Gorgia, 
solo per il fatto che non ne mise in parodia lo stile, come aveva fatto invece per 
Euripide e gli autori del nuovo ditirambo: bisogna ricordare che Aristofane si 
rivolgeva ad un pubblico di teatro che apprezzava la poesia, ma che difficilmente 
avrebbe letto opere di retori-filosofi: di essi Aristofane mise in caricatura solo gli 
aspetti esteriori, facilmente conoscibili dall'ateniese medio.

58 Art. cit., p. 111.
59 Forse la stessa parodia svolge Aristofane nelle Vespe (vv. 907-909); cfr. AN- 

TIPHO SOPH., 97B68.
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nienti dei suoi discorsi sui luoghi comuni e gli esempi, due dei princi­ 
pali apporti dei sofisti all'oratoria 60 .

In conclusione Aristofane conobbe le norme della TÉ^VT] (ir]TOpw], 
e ne fece uso. Non sappiamo con precisione attraverso quale tramite 
egli si sia impossessato di quest'arte, certo è che egli ne fa un largo im­ 
piego nelle sue commedie, mettendone in parodia solo alcuni aspetti 
che le erano connessi, cioè le ricercatezze linguistiche e grammaticali, e 
l'uso che di essa si faceva tutti i giorni, in tribunale e in assemblea. 
Questo tipo di retorica era ben noto al pubblico del teatro, e — proprio 
perché aveva un tal peso nella vita pubblica — era un facile oggetto di 
riso. Per il resto, il poeta pur accusando Euripide di portare in teatro 
i §r][icma 8ixavixct, frequentemente si serve egli stesso di quelle for­ 
me, se pur moderate, e di quella tecnica che i sofisti avevano fatto assur­ 
gere a vera e propria arte.

60 Cfr. ARISTOT., Sopb. Elench., 34, 183 b -184 b; Cic., Brut., 12, 46 = 80 B 6.
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Nel capitolo precedente, relativamente all'uso dei tópoi sofistici nei 
discorsi aristofanei, ho accennato anche al concetto del ai^cpépov; a que­ 
sto concetto dobbiamo dedicare uno studio particolare, poiché non è es­ 
senzialmente e solamente un elemento della retorica, ma anche un punto 
fondamentale delle teorie etiche della sofistica. È il concetto dell' u t i - 
I e, che non trova posto fra i principi della morale dogmatica tradizio­ 
nale, ma nasce con la nuova etica razionalistica dei sofisti. A questo ca­ 
povolgimento dei criterì regolatori del comportamento umano, non sarà 
stato estraneo P« economicismo» imperante nella società di 
quel tempo. Non si può certo istituire una derivazione di causa ed ef­ 
fetto, tuttavia bisogna rilevare come il razionalismo etico sia in rela­ 
zione cronologica con la consapevolezza raggiunta dall'ateniese del V 
secolo del valore che hanno le leggi dell'economia nei fatti umani 1 . Se 
— ancora nel V sec. — c'è chi attribuisce la dirczione delle vicende de­ 
gli uomini alla sovranità di ri^l o pone la storia soggetta all'antitesi di­ 
namica tra v|3()is dell'uomo e qpOóvog del dio, Aristofane, da osserva­ 
tore profondo della realtà quale egli è, dimostra di esser si reso conto 
del significato che l'economia ha nel procedere dei fatti storici. Nel 
Fiuto troviamo chiaramente esposto questo pensiero 2 ; il protagonista, 
Cremilo, dice a Fiuto che se egli riacquistasse la vista anche solo per 
un po', Zeus non varrebbe due soldi (v. 124 ss.); si appresta quindi a 
dimostrare al suo incredulo interlocutore (djtoòei^co v. 128) che egli,

1 V. a questo proposito i capp. IX e XII (pp. 311 ss., 451 ss.) del libro del- 
l'Ehrenberg più volte citato.

2 Per i motivi sofistici nel Fiuto, v. anche Q. CATAUDELLA, Due note ad Ari- 
stofane, « Athenaeum » 1935, pp. 195-204, § II; e ID., Aristophanes, Plutus, 566> 
in « "ANTIAfìPON" Hugoni Henrico Paoli oblatum » (Genova 1956), pp. 73-76.
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in quanto dio della ricchezza, è più potente dello stesso narri 9 TCÓV àv- 
ÒQCOV te ftewv re; Zeus infatti regna sovrano 8iàrd()yiJQiov (v. 131). Tor­ 
nando al livello della realtà terrena, dimostra che a'jtavta top j 
yaQ ècrft'•ujtrj'x.oa (146) 3 , e anche ré)(vcu 5è Jtòcaai 8ià oè (i. e. 
xai aocpiajiaTa / èv tolaiv dvfrpcojtoiaiv ea{F T]'UQTi(i8va (160 s.); il 
grande Re di Persia 8iù TOVTOV (cioè Fiuto) xop,òc (170), le alleanze sono 
soggette all'imperio di Fiuto, in guerra vince la parte che ha presso di sé 
la maggior ricchezza 4 ; insomma in questo lungo elenco dei domini di 
Fiuto, in parte ironico, in parte serio, appare come Aristofane abbia 
compreso che le azioni sia dei singoli che dei popoli sono regolate prin­ 
cipalmente dalle leggi dell'economia 5 .

La ricchezza dunque è una molla per il comportamento umano: 
verso di essa si tende inesorabilmente. Nel prologo dei Cavalieri, il ser­ 
vo (Demostene) fa un elogio del vino come mezzo che permette all'uo­ 
mo di raggiungere lo stadio in cui è in grado di realizzare i suoi ideali 
(v. 90 s.); in questo caso possiamo discernere quali sono le finalità cui 
naturalmente tende l'individuo: ÓQ<ÌS, OTOCV jtf.vcoai avi^Qoajioi tòte / 
jrÀovToìJoi SiajcQarrovai vixcoaiv oixac; / ei)8ai^ovoì>aiv àxpeXo'Oai rovo, 
cpi'kovc, (vv. 92-94). Che questa concezione etica appartenga alla sfera 
sofistica è comprovato dal raffronto dei versi citati con un passo gorgia- 
nò della Difesa di Palamede (82 B 11 a, § 19) in cui l'accusato ricono­ 
sce che Siaatov ydp TOVTCOV è'vexa jtdvteg jtdvta jtparto'uai, r[ XÉQÒOC; 
TI u-etióvrec; r| t,r\\iiav cp&i'iyovTeg 6 .

3 Cfr. v. 363: elei TOÙ KÉQÒOVC, OTtavTe*; T]TTOvec;.
4 II legame tra economia e guerra in Aristofane è già espresso in Ach. 530 ss., 

Fax 619 ss., Lys. 489 ss., 496. Analogo rapporto (naturalmente in tono completa­ 
mente serio) è compreso, in Tucidide, nei discorsi di uomini lungimiranti, come 
Archidamo, Pericle ed Ermocrate (v. THUC., I, 67, 4; 139, 1; 144, 2).

5 Non solo nel Fiuto troviamo l'eco di questa mutazione dei valori, che una 
nuova mentalità commerciale ed economica aveva creato. Negli Acarnesi, la cri­ 
tica che Diceopoli muove alla guerra è basata sul fatto che da essa le fonti di 
introito erano state danneggiate; ai vv. 623-25 proclama, come vantaggio della 
ottenuta pace, la libertà di commercio (ai vv. 19-22 si era affermato che gli Ate­ 
niesi preferiscono l'agorà alla pnice: all'uomo politico si va sostituendo l'uomo 
economico). Negli Uccelli, come primo utile che i nuovi dèi promettono agli uo­ 
mini, è nominata la TcXoir&uYieia (v. 731); al v. 736 il corifeo avverte che: O-UTCO 
jttamtriceTe iravteg ; al v. 604 s. Pistetero dice che la salute è nello star bene in 
quanto a ricchezze: la felicità (Eq. 92 ss.) consiste principalmente nell'essere ric­ 
chi. Cfr. anche Av. 592, 1352; PI. 230 ss.

6 Ove il nKovTovoi, òicCTQaTTOuoi ed evòaifxovoCaiv di Aristofane sono rac-
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Se allarghiamo il concetto di « ricchezza » e consideriamo il gua­ 
dagno personale in senso lato, e non solo quello costituito da moneta 
sonante, giungiamo al concetto generale del cvu^cpéoov, il principio in 
base al quale gli uomini regolano le proprie azioni. Quasi tutti i perso­ 
naggi delle commedie (protagonisti o no) provocano l'azione del dram­ 
ma, o la portano avanti, mossi dal desiderio naturale di raggiungere il 
proprio utile. Così Diceopoli è spinto a desiderare la pace perché per 
lui, contadino, le incursioni spartane sul territorio attico rappresentano 
un grave danno: il suo è un materialismo individualistico, di conio so­ 
fistico, che egli mostra nella seconda parte della commedia, quando 
— conclusa personalmente la tanto attesa pace — è molto parco a con­ 
cedere delle « sorsate » a chi viene a chiederne; il coro stesso riconosce 
(Ach. 988, 1037 ss.) il lato egoistico di quest'uomo che da sfogo a pas­ 
sioni sensuali a lungo represse, dell'uomo che li aveva convinti con l'abile 
oratoria, esaltando i vantaggi che i singoli potevano trarre dalla stipu­ 
lazione della tregua col nemico. Nei Cavalieri Demo sceglie come suo 
servo-consigliere, fra il Salsicciaio e il Paflagone, chi gli procuri maggior 
bene: i due contendenti si destreggiano nel compiacere il loro padrone 
nel miglior modo possibile (vv. 460, 734, 741, 748, 836, 1108, 1153, 
1160). Delle Nuvole basti ricordare che Strepsiade si reca al Pensatoio 
solo per apprender l'arte di non pagare i debiti e uscirne senza condan­ 
na, e che uno degli argomenti principali della critica deH'Adikos si im­ 
posta sul fatto che la aoqppaxyuvr] non reca alcun vantaggio a chi la pra­ 
tica (Nu. 1061-66). Così nelle Vespe, Bdelycleone chiede al padre: « quali 
àycrfrcc ti procura Ì'UQ^EIV sull'Ellade (in qualità di eliaste)? » (v. 577). 
Nella Pace, principi di questa etica sono frequentemente ripetuti: Irene 
è di estrema utilità per la pòlis, e chi si accolla l'impresa di liberarla e 
riportarla dal ciclo in terra, è d(orr\Q (v. 435 s., 587-90, 910 ss., 914 
ss., 1033).

Sullo stesso livello è l'attuazione del progetto di Pistetero negli Uc­ 
celli (cfr. v. 316, 372). Nella Lisistrata le donne fanno un discorso B>iì~ 
oifxov per la città (v. 639), perché la città a sua volta fu utile ad esse 
(v. 648). Le donne riunite al Tesmoforio pregano che vinca nei discorsi 
colei che dirà le cose più utili per il popolo ateniese e per le donne in

colti nel generico xé^Sog TI [xeTióvTeg, mentre il t,T][j,iav qpevyovTEc; coincide col 
Sixctc;, molto più specifico, della commedia.
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particolare (Th. 301 ss., 355 s.). Eschilo dice che i poeti sono sempre 
stati (e devono essere) oxpéÀi^oi (Ra. 1031) 7 .

Nelle Ecclesiazuse il collettivismo bandito dalle donne è instaurato 
perché procura numerosi vantaggi (w. 108, 239 s.). Nel Fiuto il mo­ 
tivo si fa più marcato. Cremilo, il protagonista, non riesce a compren­ 
dere perché egli, che fu sempre tìeo ae(3i]c; e Sixaioc; (v. 28), sia rimasto 
povero, mentre sono arricchiti uomini della peggiore specie, lepóavÀoi 
(jrJTOQec; / xai auxocpdvTcu xaì TCOVY}QOÌ (v. 30 s.). Egli, ormai rasse­ 
gnato per la sua condizione, ma preoccupato per la sorte dell'unico 
figlio, si reca a consultare l'oracolo, per sapere quale genere di vita il 
figlio deve imparare a praticare (daxetv (v. 30 s.). Egli, ormai rasse- 
padre sull'educazione da impartire al figlio, è il segno della vittoria del 
nuovo razionalismo etico sulla morale tradizionale di origine divina, tra­ 
scendente. Cremilo infatti, dubita persino dei principi che hanno rego­ 
lato la sua vita, dubita della sua deoaepeia e Òtxaiocw'q; essendo con­ 
vinto dalla forza del principio razionale dell' utile: d>g TCO (3to> TOÙT' 
ai)tò (cioè elvai jtavoùQyov, a5ixov, •uyièg \n.r\bk è'v, del v. 37) vojiìaac; 
aufAqpsQeiv (PI. 38). E tutta la commedia procede su questo tono di 
stretto utilitarismo, che dirige le azioni dei personaggi 8 .

Se frequentemente Aristofane approva coloro che vivono tenendo 
di mira il proprio guadagno materiale, vi sono tuttavia anche passi in cui 
egli sembra condannare un tale comportamento: nella Pace (v. 697 ss.) 
inveisce contro Sofocle, rinfacciandogli l'avidità di ricchezze; nelle Ra­ 
ne, tra le cattive qualità attribuite a chi non è iniziato ai misteri Eleu­ 
sini (Ra. 360 s.) spicca — tra le più gravi — l'aspirare a guadagni per­ 
sonali: tale colpa è posta sullo stesso piano del seminar discordia e del 
lasciarsi corrompere quando si è investiti di una carica pubblica; nelle 
Ecclesiazuse si rimprovera chiaramente che ciascuno badi solo a fare il

7 Sui vantaggi che il poeta procura rendendo gli uomini migliori (concetto 
però non proprio della sofistica, ma che trae la sua origine in tempi più lontani), 
v. anche Ach. 641, 650 ss.; cfr. pure Ra. 686 s.; cfr. il § III della Verità di Anti­ 
fonte Sofista (Oxyrh. Pap. Ili, 414), parte di un'antilogia sull'utilità (o non uti­ 
lità) che si ricava dallo studio della poesia omerica. Per l'interpretazione del passo 
v. S. LURIA, Ein Gegner Homers, « Bulletin de l'Académie des Sciences de Russie » 
1924, pp. 373-82.

8 Cosi nelle vicende della vecchia e del giovane amante; così nella defezione 
di Hermes: al v. 1152 il servo Carione, al dio che per seguire il proprio vantag­ 
gio abbandona l'Olimpo ormai decaduto, chiede quali vantaggi, accogliendolo, 
avrebbero in cambio lui e il suo padrone. È, come si vede, un procedere secondo 
un equilibrio di dare e avere, di logiche e naturali leggi economiche.
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proprio guadagno. Qual è dunque l'opinione di Aristofane? Se leggia­ 
mo le Rane troviamo una strofa del coro (v. 534 ss.) in cui si intona 
un inno all'opportunismo, all'abilità di cambiar la vela a seconda della 
dirczione in cui spira il vento. Come dobbiamo interpretare questo pas­ 
so? Innanzitutto bisogna notare che Aristofane muta il suo atteggia­ 
mento caso per caso, a seconda dell'esempio che si trova davanti; in 
secondo luogo bisogna ricordarsi che nelle commedie parlano i perso­ 
naggi, nessuno dei quali incarna singolarmente la voce del poeta; in terzo 
luogo mi chiedo se non si possa scorgere in Aristofane una lieve punta 
di ipocrisia. Senza per questo muovergli l'accusa di opportunismo, è 
però da notare che egli, nelle sue commedie, cerca di soddisfare tutti 
i gusti, e a questo scopo talora si lascia andare a battute di una comicità 
piuttosto scadente; questa eventuale concessione fatta alle idee di quella 
che doveva essere la parte tradizionalista del pubblico, la si dovrà al 
fatto che egli si sentiva investito di un'alta missione di purifica­ 
tore degli spiriti, o soprattutto perché mirava ad accontentare il mag­ 
gior numero di spettatori e quindi acquistar fama e conseguire il primo 
premio nell'agone?

Tuttavia prima di fare delle considerazioni conclusive è opportuno 
raccogliere i passi che testimoniano (qualunque intonazione i versi ab­ 
biano) le cognizioni che Aristofane ebbe delle teorie etiche della sofi­ 
stica e le influenze che su di lui esercitò la nuova concezione del com­ 
portamento dell'uomo nell'ambito della società. L'uomo non è solo su 
questa terra; il suo stimolo per raggiungere il proprio interesse deve 
quindi essere limitato, quel tanto che basta a permettere la formazione 
e la conservazione di una collettività, di una società.

Ho citato, qualche pagina addietro, un passo della Difesa di Pala- 
mede di Gorgia (§ 19): qui si dice che ciò che spinge gli uomini a 
fare ogni cosa è raggiungere un guadagno o evitare una pena. Avevo 
messo questo passo a raffronto coi vv. 92-94 dei Cavalieri, in cui Aristo­ 
fane ripete il concetto gorgiano, aggiungendo, tra le finalità che l'uomo 
aspira a realizzare, quella di giovare agli amici (wcpeÀoùaiTOvgcpìÀo'Ui; : 
Eq. 94). Così nella Difesa di Palamede, al § 18, prima di nominare i fat­ 
tori che muovono tutte le umane azioni, l'accusato si difende dicendo 
che la mancanza di un'alta finalità esclude che egli abbia commesso il 
fatto: dAlà òr) cpi'kovc, àxpeXelv |3ouA.ó[ievoc; f|

9 Cfr. quanto dice Menone (nell'omonimo dialogo platonico, p. 71 E) con rife­ 
rimento a Gorgia (v. UNTERSTEINER, I Sofisti, Testimonianze e frammenti, II, p. 
140): ... TOÙC; fièv cpiÀoix; eft Jtoieìv, TOÙC 8'sy^QOiig KO.VMC,...
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La domanda, retorica, comporta risposta negativa; neanche questa ra­ 
gione ci fu perché egli portasse a compimento il delitto di cui è accu­ 
sato. Questo terzo fattore va logicamente ricongiunto con gli altri due 
nominati più sotto (§ 19); il concetto quindi, così completato, si può 
tranquillamente mettere a confronto diretto col citato passo dei Cava­ 
lieri: l'identità è evidente 10 . Si potrebbe tuttavia obiettare che in Ari- 
stofane manca la seconda parte della terza (prima per successione nel 
testo gorgiano) proposizione: JtoÀ.e[MOug (3ÀdjtTeiv. La cosa non è gra­ 
ve: anche se qui nei Cavalieri, il poeta la dimentica o la tralascia vo- 
lutamente, dimostra di conoscere completa la frase in un altro passo: 
negli Uccelli (v. 418 ss.) il coro, sotto forma di domanda (rivolta a 
Pistetero), la enuncia per intero, in modo simile a quello gorgiano: KQO.- 
TKLV av f| TÒV è^gòv f) / cpiÀoidiv axpeÀeìv s'^eiv ; (Av. 420 s.): cre­ 
di, venendo in mezzo a noi uccelli, di realizzare questa finalità cui ten­ 
di, cioè « di poter vincere e regnare sul nemico o portare aiuto agli 
amici? ». E con ciò Aristofane dimostra di essere pienamente nel clima 
delle diatribe sofistiche dell'Etica. Eco di questo principio (TOIK; ^ièv 
è^QOÙg (3Àdjtt£iv, TOÙC; Sé qpiÀouc; ev utoielv) troviamo in Senofonte 
(Inst. Cyr. I, 6, 31; Mem. II, 6, 35; III, 9, 8) e in Fiatone (Clitoph. 
410 A; Crito 49 A-C; Resp. I, 334 B ss.; cfr. sopra p. 23 riguardo a 
Prodico) u .

In Antifonte sofista è sviluppato un pensiero simile, connesso col 
precedente: TÒ \ir\ aSiy.elv [W]Séva [ir] dSixoij^evov aircóv 12 , la massi­ 
ma cioè del non far danno a nessuno da cui danno non sia ricevuto: è 
contro Callide e Trasimaco, che ponevano il giusto nell'utile del più 
forte 13 , mentre per Antifonte giustizia è ó|ióvoia. Ma, è lecito doman­ 
darsi, che cosa è ópióvoia? 14 . Essa « può essere considerata come uno

10 Con ciò però non voglio affermare la derivazione diretta di Aristofane da 
Gorgia.

11 Lo stesso concetto troviamo usato frequentemente dall'anonimo dei Aioooi 
Xóyoi [DK 90] (cap. II, §§ 7, 8, 28), da Crizia al v. 36 s. del Piritoo (Oxyrh. Pap. 
XVII, n. 2078, 36 ss. = 88 B 15 a) e da Prodico (XEN., Mem., II, 1, 28 = 84 B 2); 
cfr. anche THUC., Ili, 40, 3.

12 Oxyrh. Pap. XV, 120 (pap. n. 1797 = 87 B 44); cfr. E. BIGNONE, Sopra un 
nuovo papiro della " Verità " di Antifonte, « Rivista di Filologia e istruzione clas­ 
sica » 1923, p. 312 s.

13 Per Trasimaco v. PLAT., Resp., I, 338 C = 85 A 10.
14 L'ófióvoia come termine politico si può far risalire con molta verosimi­ 

glianza all'ambito della scuola di Protagora ad Atene (cfr. H. RYFFEL, MeTa|3o?ai
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dei problemi fondamentali di quest'epoca, nella quale si sentiva la neces­ 
sità di frenare r\ acpóÒQa èavwv cpdia (PLAT. Leg. 731 E)... » 15 . Ecco 
dunque che il problema etico si amplia; il movimento sofistico, distrug­ 
gendo ogni principio trascendente ed irrazionale, aveva teorizzato il prin­ 
cipio dell' utile, aveva posto l'individuo come dominatore ed 
elemento centrale di tutto (sia da un punto di vista gnoseolo­ 
gia) che etico), aveva esaltato al massimo grado la sovranità della physis. 
Questo nuovo individuo tuttavia viveva in un contesto sociale, che 
— in quanto tale — non poteva sussistere contemporaneamente alla li­ 
bera soddisfazione degli interessi di ciascun singolo. Di qui nasce lo 
scontro, più o meno violento, tra physis e nómos.

L'Anonimo di Giamblico (DK 89) afferma che non sarebbero pos­ 
sibili rapporti sociali e un'esistenza ove le leggi non avessero vigore 
(p. 100, 5 ss.); analoga considerazione è espressa dall'anonimo del ITegl 
Nójiwv 16 (§ 20), che parla anche dell'óuxwoia (§ 89). Antifonte sofista 
affronta la questione con spirito critico esaminando acutamente come 
proceda nella realtà la coesistenza di queste due forze opposte, physis 
e nómos 17 . Crizia, pur mostrandosi nella sua azione politica partigiano 
di un individualismo ad oltranza, non si allontana dal problema, ma 
anzi è egli stesso soggetto a ripiegamenti critici, o almeno ripensamenti, 
da quanto vediamo in una sua frase citata da Stobeo (III 29, 11 = 88 
B 9): EX |ieA,sTTic; jcÀeiovg r\ qpvaEcog àyaOoi. La massima è relativa al 
campo pedagogico, tuttavia Crizia fa una concessione alla sua posizione 
apparentemente intransigente rilevando come i migliori risultati (nel­ 
l'educazione) si ottengano ponendo la natura sotto il gioco della norma.

Anche Aristofane si fa portavoce di queste idee, « ma la physis che 
egli generalmente contrappone al nómos della democrazia non è la pre­ 
potente esigenza del grand'uomo, che stava al centro della dottrina dei 
sofisti più tardi. È piuttosto una certa vaga idea di vivere e lasciar vi­ 
vere, di una vita umana priva di problemi » 18 . Questo l'atteggiamento

ito A, ite io» v: Der Wandel der Staatsverfassungen, Bern 1949, p. 42, nota 123); con 
lo stesso significato la usa Gorgia nel Discorso Olimpico (82 B 8 a), che si fa bandi­ 
tore della concordia fra gli stati greci.

15 M. UNTERSTEINER, I Sofisti, Testimonianze e frammenti, IV, p. 108.
16 [Demosth.] XXV, 15-35; 86-91, 93-96, ed. Butcher.
17 V. Oxyr. Pap. XI, n. 1364 (= 87B44) cioè il Fragmentum I (A e B) della 

Verità.
18 V. EHRENBERG, op. cit., p. 507.
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generale del poeta, cui egli giunse forse senza rendersene conto; nume­ 
rosi sono però i passi in cui egli si rivela conoscitore e critico di deter­ 
minate dottrine e polemiche relative all'argomento.

Già nell'esame analitico delle Nuvole si è notato come VAdikos lò­ 
gos 19 e Fidippide siano il ministro e l'alunno di physis. Fidippide pone 
sotto critica i xatìp.crccÒTeg vópioì (cfr. Nu. 1400) che regolavano i rap­ 
porti giuridici tra padre e figlio. Strepsiade non ha nessun diritto di 
picchiarlo: xai \ir\v è'qpvv lÀEiifteQÓi; ye x,àycó 20 , esclama al v. 1414. 
Per il povero padre, sordo alla razionalità naturale delle parole del fi­ 
glio, l'unico mezzo di difesa (in confronto molto fiacco) è opporre che 
<ju§a[ioì) vofuCeTcu (v. 1420), cioè non esiste un nómos che stabilisca 
che anche i padri, a loro volta, se sbagliano debbano essere puniti.

Il figlio è di parere contrario, in modo analogo alla frase di Anti­ 
fonte Sofista che biasima, perché sono in contrasto con la natura, oiTiveg 
av Tot)? yeivajiévoDc; xai KO.KOVC, ò'vtag eie; aikoùg et» Jtoióoaiv 21 . Il 
ragionare di Fidippide si fa man mano più stringente, notando che i 
nómoi sono stabiliti dall'uomo (v. 1421) e quindi dall'uomo possono 
essere mutati o soppressi, e qualunque uomo (a patto che sia supe­ 
riore per natura) può crearne dei nuovi. Il discorso di Fidip­ 
pide si conclude con un inno celebrativo della vittoria schiacciante di 
physis: i rapporti familiari nel mondo animale sono il modello 
naturale cui si accordano quelli del mondo umano (Nu. 1427-29). Questi

19 Sui riflessi del concetto di physis nelle parole dell'Adikos lògos (Nu. 1075, 
1078, passim) cfr. F. HEINIMAN, Nomos una Physis, Basel 1945, pp. 131 ss., 140 ss.

20 Cfr. le parole di Alcidamante, scolaro di Gorgia, citato dallo scoliaste ad 
Aristotele Rhet., A 13, 1373 b: èKsvùéQovc, àqpfjxe rarvTag freóg, ovòéva 8oùÀov 
f| cpuaic; JiejtoiT]xev. Il mito della natura, se da una parte conduce alla legge del 
più forte, dall'altra giustifica il riconoscimento dell'uguaglianza e della libertà di 
tutti. Anche le donne del coro della Lisistrata si proclamano libere (w. 379, 614): 
e questo è un passo importante. Aristofane, che molte volte mette in cattiva luce 
il sesso femminile e spesso segue l'atteggiamento che contro di esse assunse la 
società di quel tempo (v. Th. 390 ss., 399 s., 531 s.), tuttavia attribuisce alla donna 
l'importanza e il giusto posto che essa ha nella società (v. Lys. 649-55; Th. 789 ss.), 
ne riscopre — sulla scia di Euripide (Medea, Fedra, Ecuba, ecc.) e con lo stesso 
atteggiamento ambiguo — le qualità e le capacità (Lys. 494 s.; in Lys. 145, alla 
spartana che rinuncia al Jtéog, per la pace, Lisistrata rivolge l'appellativo di fióvr) 
toirroov yvvr\ : è un nuovo concetto di donna, che non sia soltanto oggetto e sog­ 
getto di piacere sensuale). Aristofane non solo riflette l'eco di un mutamento in 
corso nella società del suo tempo (Lys. 256 ss.), ma ne prende parte attiva, creando 
delle luminose immagini femminili, come quelle di Lisistrata e di Prassagora.

21 Oxyr. Pap. XI, n. 1364 (fr. I A della Verità = 87 B 44), col. V (rr. 132-64 
Hunt).
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versi delle Nuvole ci danno, penso, la chiave per cogliere un significato 
di un'altra commedia, gli Uccelli.

Degli Uccelli sono state date numerose e svariate interpretazioni; 
ne sono stati suggeriti i precedenti letterari 22 ; ogni critico ha visto in 
questa commedia un significato diverso. Di conseguenza, invece di pro­ 
cedere sempre più verso una maggiore chiarezza di comprensione, oggi 
la questione è più che mai controversa e confusa. Cito a mo' di esempio 
di questa letteratura critica, le parole di Whitman che, sebbene pro­ 
ponga un'affascinante interpretazione dell'opera, giunge ad affermazioni 
fantastiche ed arbitrarie:

... thè theme of thè Birds is absurdity itself, and ... thè substance of 
reality is words, words, words, words. Everything in thè Birds turns 
round upon itself and comes to nothing, except thè deified human 
bird Peithetaerus, thè embodiment of grotesquerie and poneria, that 
« close-counseled rogue », as thè Hoopoe calls him, « ali sophism, 
swindle, smoothness and subtlety » (Av. 430 s.; cfr. Nu. 260, 445 s.). 
These terms ali characterize thè slick persuasive rhetoric which had 
become thè new higher education, and Peithetaerus' use of it is a 
clear example of what was said earlier about Gorgias' theory of 
speech versus reality 23 ;

e ciò che precedentemente egli ha detto è che «... Gorgias believed 
that speech, and speech alone, is what is communicated, and that speech 
does not correspond to reality » 24 .

Whitman dunque pone in stretta connessione la filosofia di Gorgia 
col significato ultimo di questa commedia di Aristofane; poco prima 25 
aveva messo in rilievo il fatto che gli Uccelli, nella sua irrealtà, è una 
commedia che oi>8èv Àéyei, espressione che, intesa in senso metafisico, 
è sul piano del Ilepl tov ^T| ò'vtog gorgiano. Grande importanza inoltre 
egli attribuisce al valore della parola negli Uccelli: « Speech assists and 
directs thè ' subjective restructuring of thè world ', and thus occupies 
a position of power analogous to, if not identifiable with, divinity itself.

22 Q. CATAUDELLA, in « Dioniso » 1942, p. 9 s. mostra la somiglianzà fra Ne- 
felococcigia e la storia di Ahigar del cosiddetto Romanzo di Esopo; M. GIGANTE, 
in « Dioniso » 1948, pp. 17-25 rileva le somiglianze che la città degli uccelli ha 
con quella dei giusti negli Erga di Esiodo.

23 C. H. WHITMAN, op. cit., p. 179 s. Che l'agone degli Uccelli sia un cu­ 
mulo di parole è detto anche da TH. ZIELINSKI, op. cit., p. 31.

24 WHITMAN, p. 173.
25 Ibid., p. 172.
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And it is precisely such a psychology which underlies thè Birds of Ari- 
stophanes » 26 . In ultima analisi, non nego che la commedia implichi 
tali aspetti della filosofia gorgiana 27 , tuttavia non penso che essi rap­ 
presentino il nucleo fondamentale del dramma o, almeno, che negli 
Uccelli essi abbiano un approfondimento molto maggiore che nelle 
altre commedie. Penso, invece, che centro ideale da cui abbia avuto ori­ 
gine la commedia, sia il problema del rapporto tra physis e nómos, 
attorno a cui i sofisti discutevano.

Dicevo precedentemente che Fidippide esalta la vita di natura, op­ 
ponendo alle argomentazioni del padre il comportamento degli ani­ 
mali 28 ; e in che cosa essi differiscono da noi, tranne che i^qua^ar3 ov 
Ypdcpouaiv (Nu. 1428 s.)? Negli Uccelli l'argomento è ripreso. Gli uc­ 
celli vivono in un mondo di physis originaria, primordiale 29 ; presso 
di loro giungono i due Ateniesi, seguaci di una physis che in realtà è 
un po' diversa da quella che regna tra gli animali ^j Pistetero ed Evel- 
pide sfuggono i nómoi che li danneggiano, quindi si atteggiano a tipici 
rappresentanti di quell'utilitarismo individualistico di cui sopra abbiamo 
parlato. Dall'unione dei due uomini con gli uccelli nasce una città, 
Nefelococcigia, e physis deve fare delle concessioni alla presenza di 
nómos nel nuovo ambito sociale. Negli Uccelli quindi il problema è 
contemplato in tutti i suoi aspetti abbastanza compiutamente. AljtatQa- 
Xoiac; che si presenta a Nefelococcigia per essere accolto e « fornito di 
ali » 31 , desideroso di seguire i nómoi degli uccelli 32 e in particolare 
quello di uccidere il genitore, Pistetero risponde che esiste un altro

26 Ibid., p. 174.
27 O di dottrine simili a quelle del sofista o derivate da esso. Noto però la 

strana coincidenza del fatto che proprio negli Uccelli sia presente l'unica critica 
esplicita (anche se semplicistica) a Gorgia (v. 1694 ss.).

28 Nu. 1427 s.: axéi|><XL 8è TOÌK; àXexTQOJÓvac; xal T&AAa rà Pota TO/UTI, / 
<ó? TOÙS JtaTÉQa? d^ijveTai.

29 Cfr. i w. 755 ss. della Parabasi. Prova che la loro physis è ingenua, primi­ 
tiva, è il fatto che essi si lasciano persuadere quasi subito da Pistetero (cfr. v. 432).

30 Cfr. v. 39 ss. e 114 ss.
31 v. 1337 ss. Le ali hanno il valore simbolico della liberazione dai nómoi che 

incombono gravi sull'individuo; cfr. Av. 785 ss.
32 v. 1345 ss. Qui l'uso del termine nómos è improprio, ma giustificato dal 

fatto che per il Ttarpcdoiag, che viene da Atene, esistono solo nómoi: egli ne de­ 
sidera di diversi da quelli della città da cui proviene, senza comprendere che le 
norme che dirigono la vita degli uccelli sono naturali, nascenti dalle necessità di 
physis, e non artificiose creazioni di qualche VO|AO"&ÉTT]C; .

4 E. DE CARLI, Arlstofane e la sofistica.
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vó|iog jtaÀcuóg (v. 1353 s.), fra le cicogne, che impone ai figli di man­ 
tenere il vecchio padre (v. 1355 ss.). Con questa scena il dominio incon­ 
trastato di physis è superato da una limitazione (o meglio una raziona- 
lizzazione) della stessa per permettere la convivenza e l'apparato sociale. 
La soluzione consiste in qualche cosa di simile all'ójióvoia antifontea; 
le limitazioni alla libertà individuale sono quelle strettamente necessaria 
a creare un certo equilibrio di forze nella collettività: leggi artificiose a 
Nefelococcigia non se ne vogliono. E perciò, quando da Atene giunge 
il « decretivendolo » che si presenta VÓ\JLOVC, véovc, fjxco jtap' •upiàg... / 
...jtGOÀTJaoov (v. 1037 s.), viene scacciato in malo modo.

Un altro motivo che spiega perché Aristofane come soggetto di una 
sua commedia abbia scelto un argomento così fantastico, è la possibilità 
che egli aveva, mediante questa immaginaria civilizzazione degli 
uccelli, di rappresentare in chiave comica un'allegoria del processo del­ 
l'umanità dalle condizioni dei primordi allo stato attuale. Penso, insom­ 
ma, che questa fantasia di Aristofane occupi una posizione simile 
a quella dei miti introdotti dai sofisti come rappresentazione di una 
uguaglianza naturale, di uno stato di natura anteriore alla legge, in cui 
essi trovavano, se non la soluzione, il terreno adatto di osservazioni e 
di supposizioni, intorno agli enormi problemi che si erano affacciati, 
quali l'origine del divino, l'origine della legge, l'origine del linguaggio 33 .

Notevoli sono le somiglianze riscontrabili fra alcuni passi degli Uc­ 
celli e una parte del mito attribuito a Protagora, nell'omonimo dialogo 
platonico 34 .

Aristofane permette alla fantasia di guardare come dovevano essere 
gli uccelli anteriormente ali'incivilimento: disorganizzati e pas­ 
sivi (svolazzando qua e là a bocca aperta; v. 165), come barbari, che non 
conoscevano il linguaggio articolato prima che venisse l'Upupa ad 
istruirli (v. 199 s.), esposti a tutte le sopraffazioni da parte degli uomini 
(v. 524 ss.), estranei ad ogni principio di collettività finché Pistetero 
non dimostra loro la necessità e la convenienza di passare dalla vita erra­ 
bonda alla vita civile in una città (v. 550 ss.). Nel Mito di Protagora 
l'immagine, riferita però agli uomini e non agli uccelli, è analoga (v. 
322 A-B). Credo anche — a prescindere da ogni ipotesi di derivazione —

33 Cfr. Q. CATAUDELLA, La poesia di Aristofane, Bari 1934, p. 163 ss.
34 PLAT., Protag., 320 C ss. = 80 C 1; per la questione se il mito, secondo la 

redazione platonica, riproduca o no l'originale di Protagora, vedi M. UNTERSTEINER, 
I Sofisti 2, I, p. 97 e nota 24.
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che il concetto protagoreo della divisione del lavoro 35 sia quello stesso 
che ritroviamo nella commedia (v. 1136 ss.), nel lungo elenco di man­ 
sioni specializzate cui ogni tipo di uccello si è dedicato nella costruzione 
della città aerea. Ma c'è una concordanza ancor più interessante. Pro- 
tagora dice che, pur essendo gli uomini giunti a possedere laSrifMO-uQyixTì 
TÉ'/VTÌ, erano privi della jioAitixrj, l'arte che avrebbe loro permesso di 
riunirsi senza danneggiarsi reciprocamente. Allora Zeus, per il timore 
che la stirpe umana andasse distrutta, inviò agli uomini alba) TS ucci 
SIXTJV, IV elev jióÀeoav xóa^ioi te xaì 8eajioi qpiÀiag awaywyoi 36 .

Negli Uccelli, quando ormai i nuovi dèi hanno in pugno sia i ter­ 
restri che i celesti, pare che la logica del dramma sia conclusa: gli 
Olimpi e i mortali, sconfitti nella contesa, non possono far altro che 
capitolare di fronte a chi è padrone delle loro vite. Ma la commedia non 
termina a questo punto; giunge dal ciclo Prometeo per ammonire Piste- 
tero a non accettare la resa di Zeus, a meno che non gli venga concessa 
in moglie la bellissima fanciulla Basìleia:

Q Tcaue'uei TV xepawv rov
a;ta^ajtavTa, TTJV e^poi^aav

T|V 0(0<p(>o(nrvT]v rà vecóoia, 
TÌ]V ?ioi8oQiav TÒV xcoA.axQéTT]v TU Touó(3oA.a (vv. 1538-41).

Dunque gli uccelli, pur occupando una superiore posizione strate­ 
gica, in qualche cosa dipendono ancora da Zeus: la situazione è quasi 
la stessa del mito protagoreo. Di più, Basìleia, in quanto amministra- 
trice di acoqppooiw^ e di eijvo[ua, richiama facilmente i due doni che 
Zeus invia ai mortali, albóre, e biKr\: di essi la società degli uomini ha 
bisogno per essere compiutamente e rettamente organizzata, e di Basì­ 
leia, allo stesso modo, ha bisogno la città degli uccelli.

Protagora non fu il solo a servirsi del mito; esso fu un mezzo im­ 
piegato da molti altri autori dell'epoca. Di queste storie dell'umanità ai 
suoi primordi, almeno altre due furono conosciute da Aristofane: l'ima 
di Prodico l'altra di Crizia. Entrambe appaiono citate, come quella pro- 
tagorea, nella commedia degli Uccelli 31 .

35 PLAT., Prot., 322 C: ... ai té^vai... vevé|ir|VTai 8è oùSe' eie; è'^cov 
ixavòg tSicÓTang, xaì ol a^Àoi 8T)f.n,ovQY°^-

36 PLAT., Prot., 322 C.
37 Perciò sono sempre più convinto che Aristofane con quest'opera intendesse 

principalmente presentare sulla scena, svolto in maniera drammatica, il problema 
del contrasto tra physis e nómos.
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Condivido l'opinione di Nestle 38 e di Cataudella 39 che i vv. 685-87 
facessero parte di una trattazione cosmogonica di Prodico; la ragione di 
questa attribuzione sta nelle parole che successivamente dice il coro: 
« voi o siffatti uomini (quali vi fa apparire la dottrina di Prodico), se 
ascolterete i nostri retti insegnamenti jteQi TCDV [xeteoÓQcov (v. 690), 
... IlQOÒixcp aa.Q a èfAOù xÀcceiv ei'jrr)Te TÒ Àoutóv » (v. 692). E quindi i 
coreuti espongono, in contrapposizione appunto a quella prodicea, la 
concezione cosmogonica degli uccelli 40 ,

II rapporto tra la dottrina di Prodico ripudiata da Aristofane, e la 
sostituzione della nuova teogonia alla prima, deve intendersi in un 
significato più profondo di quello che affiori dalle gaie immagina­ 
zioni della commedia, nel senso che una concezione della vita era 
sostituita da un'altra: una concezione più gaia, più serena, quanto 
fantastica, a una concezione cupa, pessimistica 41 .

Ma « Aristofane non libera l'uomo dal destino di dolore a cui è 
condannato, e a cui Prodico lo ha con implacabile osservazione mostrato 
avvinto: non può dargli altra liberazione che quella del sogno » 42 .

Crizia, nel Sisifo satiresco 43 , racconta un mito ^ per spiegare le 
ragioni dell'introduzione del divino fra gli uomini. Poiché (w. 9-15)

... o
ìig (cioè gli uomini) £070. JIT) jtQaaaeiv (3ia, 

Xóftoa 6' è'jiQaaaov, tr\viKa.vrd \LOI Soxeì

(frecòv) 8éog {
ei'T] u 8el[xa TOÌ<; «cocciai, xàv
jtQàaocoai i} XÉYCOOI ^ cppovcùai (TI).

38 W. NESTLE, Die Horen des Prodikos, « Kermes » 1936, p. 162.
39 Q. CATAUDELLA, Inforno a Prodico di Ceo, in « Studi di antichità classica 

offerti... a E. Ciaceri », Genova 1940, p. 60 s.
40 W. NESTLE, Vom Mythos zum Logos, Stuttgart 1940, p. 475, pone l'ipotesi 

che le rQQUi aristofanee fossero rivolte contro la teoria religiosa di Prodico; cfr. 
i frammenti 566, 569 K.

41 Q. CATAUDELLA, art. cit., p. 61. 
« Ibid., p. 62.
43 SEXT. IX, 54 = 88B25 = CRITIAS, fr. 1, pp. 771-73, ed. Nauck-Snell.
44 Che sia un mito, oltre il significato lo dimostra la formula introduttiva, che 

è una delle tante variazioni di «c'era una volta» (fjv XQÓvog, OT'TIV") comuni 
a racconti di questo tipo (cfr. il mito di Protagora, che inizia con le parole: fjv 
YaQ jtore XQÓvo? ore... (PLAT., Prof., 320 C).
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Gli uomini che Àoftpa ... Àéyooai sono gli stessi che negli Uccelli 
ejtiogxo'Oai ÀafrQa (cfr. Av. 1612), con la differenza che, mentre nel 
Sisifo di Crizia gli uomini, che di nascosto operano contro la legge, 
temono lo sguardo degli dèi che li può raggiungere ovunque essi si 
celino 45, negli Uccelli invece sono le divinità tradizionali ad essere in­ 
gannate dall'uomo; esse sono cieche e incapaci di controllare le azioni 
che si compiono 'kd-dga ; ad esse si alleano gli uccelli, che diventano così 
i nuovi dèi 46 : gli uccelli di Aristofane hanno significato identico agli 
dèi di Crizia. In entrambi i passi è implicato il problema dell'osservanza 
della legge, lo stesso che tratta Antifonte Sofista nel frammento (I A) 
della Verità 47 . Quest'ultimo però pone una differenza nell'ambito delle 
leggi: quelle positive da una parte, le disposizioni di natura dall'altra. 
Antifonte quindi dice che un uomo metterà in pratica la giustizia con 
il massimo vantaggio per se stesso: e i pietà fièv piaQruQcov rovc, vópiov? 
[leyd'kovq ayoi, [lovoijfievoc; 5è (ICIQTVQWV (che equivale a Xddpa) tà rrj<; 
qwaecog 48 . Inoltre la maggior parte delle determinazioni giuste secondo 
la legge sono state emanate in ostilità alla natura 49 .

Ho citato questo frammento di Antifonte per illustrare come l'os­ 
servanza delle leggi e l'origine del divino in Crizia facessero parte di 
un più ampio e frequentemente discusso problema, quello di physis e 
nomos. Di trattazioni affini a quella di Crizia ce ne dovevano essere 
altre a quel tempo, e questo potrebbe lasciar aperta l'ipotesi che Ari- 
stofane avesse presente l'opera di altro autore e non necessariamente 
quella del futuro tiranno, ipotesi motivata da un fatto di cronologia: 
Aristofane e Crizia erano coetanei (o — al massimo — il secondo era 
più vecchio di una mezza dozzina di anni) e quindi diminuiscono le pos­ 
sibilità che il Nostro conoscesse le teorie del sofista: o egli ne lesse le 
opere non appena queste furono edite, prima ancora che giungessero a 
grande divulgazione 50 , oppure fu in contatto diretto con Crizia stesso, 
come amico 51 o condiscepolo in qualche scuola 52 .

45 Ibid., vv. 17-19.
* Av. 1606-13, 1617-21.
47 Oxyrh. pap. XI, n. 1364, ed. Hunt = 87 B 44, coli. I e IL
48 Ibid., col. I.
49 Ibid., col. IL
50 Purtroppo non si può stabilire alcuna datazione precisa del Sisifo satiresco.
51 Forse si può trovare anche una consonanza di carattere e stile con Aristo­ 

fane, in ciò che di Crizia dice Filostrato (Vitae Soph., I, 16 = 88Al): ópeò TÒV
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Tuttavia propendo maggiormente per l'ipotesi di cui ho parlato in 
primo luogo, che cioè Aristofane avesse letto il Sisifo o un'opera di 
Crizia che si svolgesse — per la parte dell'obbedienza alle leggi e l'ori­ 
gine del divino — in modo analogo al Sisifo: la prova, a mio parere, è 
nella grande somiglianzà fra la struttura della deformazione aristofanea 
del passo e quella dell'originale, che rivela uno stretto rapporto fra le 
due opere in particolare, più che una vaga comunanza di educazione ed 
interessi fra i due autori.

In relazione con gli Uccelli abbiamo parlato di Protagora, Prodico, 
Crizia, Antifonte. Whitman invece 53 , come ho già detto, pone a base 
della commedia l'influsso esercitato da Gorgia. Oltre alle concordanze 
di contenuto (piuttosto vaghe e generiche, non essenzialmente attribui­ 
bili al sofista di Leontini) di cui egli parla, esiste qualche altro elemento 
che dia maggiore consistenza al rapporto Gorgia-Aristofane negli Uc­ 
celli? La risposta è affermativa, e la dobbiamo a Radermacher 54 . Egli 
esamina i vv. 637 s. (dÀÀ'oaoc \ikv 8el §có|J/r] Jt^drceiv, gjtl Tccirra tfeta- 
^ó^ed' fjfmc;' / oaa 6è yvcófrr] 8el (So^Àeveiv, èrti aoì tdòe jtdvt3 àvd- 
•y.eiTcu ) e fa le seguenti considerazioni: « Man wird bemerken, dass 
§(ó(j,Tj und Y VC»>FO im Reim stehen, aber auch jTQdrreiv - (SovÀeveiv be- 
gegnen sich am Ende je eines Kolons und vor der Zaesur der Tetrame- 
ters, also an der stàrkst betonten Versstelle mit Gleichklang der Wort- 
ausgangs. Ist es Zufall? ». No, il Radermacher non pensa che questa 
disposizione sia casuale, e cita l'Epitaffio di Gorgia 55 , là dove dice: 
%al Si0oà daxTJaavTei; [idÀiata cbv 8et ^VÓ\IY\V uà! §oó^T]v, TTJV \ikv 
^ovÀeiJOVTsg TTJV 8' a;itoTeA.oijvTe<;...

Il confronto non ha bisogno di molti commenti; oltre alla rima 
7v<»p](v)-§a;>[>ir](v) 56 , alla separazione ed equilibrio formale dei due con-

àvÒQa. xal pQaxvA.oYOvvta txavóag xal òeivcog jcadaJiTÓjievov èv àno'ko^iaic,
52 Questa ipotesi è sostenuta da un filo sottilissimo: Polluce (VII, 196 s. = 

88 B 70) cita numerosi neologismi introdotti da Crizia: sono aggettivi termi­ 
nanti in -jtajA,T]g o in -T-oyo?; di essi la maggior parte appare anche in Arista- 
fané: Xaxavojtcòtau (Th. 387, Ves. 497), TUQOJtcòtaxi (Eq. 854), 0vQ^aiO3t(5?iai (fr. 
265), GtvnjtEionuì'kai (Eq. 129), EQiojtcòtaxi (simile in Ra. 1386), Ài|3av(OTOJtcc>Àcu 
(sim. in fr. 807), ojteQjio^óyoi (Av. 579, 232), qpaQ(a,axojtcó?iai (Nu. 767), j3e>iovojt(ò- 
^ai (PI. 175), rci/vaxojcàdai (Av. 14).

53 Op. cit., cap. V (The anatomy of nothingness).
54 L. RADERMACHER, Za Aristophanes Vogeln, « Wiener Studien » 1927-8, pp. 

92-93.
55 In PLANUD., ad Hermog., V, 548 Walz = 82 B 6.
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cetti, c'è di comune anche l'espressione della necessità (òel) sia in Ari- 
stofane che in Gorgia.

A sostegno dell'attribuzione della citazione degli Uccelli al sofista 
di Leontini si pone anche il fatto che l'Epitaffio, realmente recitato 51 , 
doveva essere a tutti noto 5S .

Ehrenberg, nel suo libro sull'Atene di Aristofane, pone particolar- 
mente l'accento sull'importanza dei fatti economici nella nuova società 
ateniese, che il commediografo descrive: essi — come Ehrenberg più 
volte sottolinea. — cominciarono ad avere tanta presa sugli animi di 
quasi tutto il popolo, da influenzare l'etica e la religione. Come ho già 
avvertito all'inizio di questo capitolo 59 , io non penso che si possa so­ 
stenere un rapporto di causalità tra i due fenomeni: infatti ciò presup­ 
porrebbe una proposizione del tipo « se non si fosse realizzato il cre­ 
scere di importanza dei fatti economici... ».

Inserire un se nel concatenarsi dei fatti storici è metodologicamente 
improprio. Tuttavia Ehrenberg nota giustamente il contemporaneo pro- 
dursi (o acutizzarsi?) dei due fenomeni: lo testimonia Aristofane stesso, 
che vede come in Euripide, nei Sofisti e, in genere, nella società del suo 
tempo i vincoli religiosi si sono allentati e la fede si è incrinata.

Noi però non dobbiamo ricostruire la vita religiosa dell'Atene del 
V secolo attraverso l'opera di Aristofane 60 , ma indagare sulla religiosità 
del poeta stesso. Nelle sue commedie spesso si parla di dèi e altrettanto 
spesso gli dèi sono messi in scena come personaggi. Aristofane non è 
ignaro di cose divine, di preghiere, di riti, di oracoli 61 ; egli conosce

56 Nell'epitaffio, poche righe sotto il passo citato, compare di nuovo la rima:

57 La datazione del discorso gorgiano è da assegnare con tutta certezza agli 
anni immediatamente successivi alla pace di Nicia (anno 421). Cfr. M. UNTERSTEI- 
NER, I Sofisti, Testimonianze e frammenti, II, p. 78 s. in nota.

58 Vedi L. RADERMACHER, art. cit., p. 93; sulla fama di Gorgia e quindi delle 
sue opere presso gli Ateniesi v. PAUSANIA, VI, 17, 9 = 82 A 7.

59 Vedi p. 40 ss., riguardo al collegamento econo m i cis mo - etica.
60 A questo esame è dedicato il capitolo sulla Religione nel libro dell'Ehren- 

berg.
61 Per le preghiere v. ad es. Fax 1320 ss.; Eq. 634 ss. Per i sacrifici e il ri­ 

tuale Ves. 860 ss.; Fax 368, 431 ss., 923 ss., 1060; Av. 1705; Ra. 1089 ss.; fr. 165; 
fr. 442; Nu. 984 s. (conosce l'eresiane); Eq. 728 s.; Ves. 399; PI. 1054.

Per gli oracoli: Eq. 1229 s., 1272 s.; Nu. 624 s.; Ves. 158 ss.; Av. 188 s.,
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non solo le divinità dell'Olimpo, ma anche le religioni misteriche 62, 
ed ha anche cognizioni intorno ad alcuni dei nuovi riti che comincia­ 
vano a prender piede in Attica 63 . Egli dunque non è un ateo; come 
d'altra parte non lo erano né Socrate né Protagora M. Pur tuttavia non 
si può negare che il modo in cui sono trattati gli dèi non è molto rispet­ 
toso, e — già di per sé — il contesto comico in cui sono introdotti, poco 
degno di numi. Il Lowes Dickinson 65 applica ad Aristofane il principio 
che « nulla rende popolari quanto il ridicolo geniale », per cui una deri- 
sione geniale non significherebbe ostilità né dispregio; non discuto 
la validità del principio tranne che per un unico caso: quando il ridicolo 
(geniale fin che si vuole) sia rivolto contro la divinità. Infatti, nelle reli­ 
gioni, vale la proporzione per cui il dio da tanto quanto esige dall'uomo.

Ora, una delle prime cose che il dio chiede all'uomo, è il manteni­ 
mento di una grande distanza che li separi. Ma in Aristofane questo 
principio non è rispettato, gli dèi sono a fianco degli uomini, pronti 
entrambi a schernirsi vicendevolmente, a imbrogliarsi l'un l'altro, a darsi 
familiari pacche sulle spalle. Quello che ne vien fuori è un dio scaduto, 
cui è rimasto solo il nome, che non ha più un peso — se non marginale 
e di tradizione — nella vita dell'uomo.

La critica, sull'argomento della religiosità di Aristofane, non è con­ 
corde. Ehrenberg ad esempio, evita di accusare Aristofane di irreligio­ 
sità, notando che, « in complesso, i comici si astengono dal dubitare 
degli oracoli e delle credenze superstiziose, mentre ciò avviene spesso 
in Euripide... » 66 . Al contrario, secondo il Cataudella, «... non scrive

618 s., 716 ss.; PI. 21; cfr. G. KELLER, Die Komodien des Aristophanes una die 
Athen. Volksreligion, Ziirich 1931.

62 Per i Misteri Eleusini v. Na. 254 ss. (cfr. l'edizione di R. Cantarella, in 
nota al verso), 302 ss., 457 ss.; Ra. 349 ss.; Fax 277 (per i Misteri di Samotracia). 
Forse in Ra. 454 ss. è presente un riflesso dei Misteri Eleusini, ai quali anche i 
non cittadini erano iniziati. (Cfr. EUR., Suppl., 173).

63 Per Sabazio: Ves. 8 ss.; Av. 875; Lys. 387 ss.; fr. 566 (per le TQQcu, cfr. 
pure la documentazione relativa: Cic., de leg., II, 37). Per la Grande Madre e 
Attis: Ves. 8, 119; Av. 875 s. Per Adone: Fax 420.

64 Benché Diogene di Enoanda (cfr. 12, col. II, p. 19 ed. J. William = p. 50 
ed. A. Grilli = 80 A 23; cfr. 80 A 12, B 4) attribuisca a Protagora la negazione 
dell'esistenza degli dèi, confondendola con l'impossibilità di arrivare alla conoscenza 
razionale della loro esistenza.

65 G. LOWES DICKINSON, The Greek View of Life, p. 47 (citato da Ehrenberg 
a p. 376, n. 94: purtroppo mi è stato impossibile reperire l'originale).

66 Op. cit., p. 371. Ove elenca da una parte esempi di ironia sulle profezie di 
Aristofane, dall'altra — invece — i passi in cui Euripide esprime il suo dubbio,
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quello che Aristofane scrive nei Cavalieri [riguardo agli oracoli], chi 
abbia il più piccolo rispetto e la più piccola fede nella divinazione » 67 . 
Vi è poi chi cerca di comporre le voci contrastanti di questa polemica, 
come fa A. Brelich nell'articolo Aspetti religiosi del dramma greco 6S , 
che considera irriverente l'atteggiamento della commedia verso la divi­ 
nità, ma aggiunge anche che tale irrispettosità mira ad un preciso scopo 
morale: « La commedia non mostra il mondo umano qual è, ma lo 
mostra quale sarebbe senza gli dèi, oppure con gli dèi derisi. E mo­ 
strandolo grottesco, vuoto, privo di significato, assurdo e soprattutto 
tale da suscitare irrefrenabili risate, essa non fa che dar maggior rilievo 
all'ordine armonioso della realtà guidata dagli dèi » (p. 94).

È tuttavia da notare che Brelich giunge a questa conclusione dopo 
aver rifiutato di credere che il medesimo pubblico, durante i medesimi 
giorni, fosse religioso nell'assistere alla tragedia e irreligioso godendo 
degli spettacoli comici, e che inoltre uno spettacolo irriverente nei ri­ 
guardi degli dèi fosse rappresentato proprio durante una festa religiosa. 
Penso tuttavia che per affermare ciò sarebbe necessario avere la certezza 
che gli spettatori fossero pii credenti, che cioè la religione nel V secolo 
dalla gran parte degli ateniesi fosse veramente sentita e vissuta e non 
semplice forma esteriore di culto, praticata più per abitudine che per 
fede 69 . Come paragone utile — anche se forse non è dei più appro­ 
priati — potremmo accennare alle varie manifestazioni profane che, ai 
nostri giorni e nella nostra civiltà, si affiancano a quelle del calendario 
liturgico.

Peraltro, a sostegno dell'opinione di chi non vede irreligiosità in Ari- 
stofane, sta il fatto che, a quei tempi, la sua parodia non doveva essere 
considerata empietà, dato che nessuno dei comici fu mai accusato di 
daé|3eia. Ma anche a questo riguardo valgono le obiezioni precedenti: 
nel caso in esame, se tale condanna non ci fu, vuoi dire o che il poeta 
non era empio come non lo erano i suoi spettatori, o che lo era

facendo notare la differenza sostanziale che, a suo parere, esiste fra i due atteg­ 
giamenti.

67 Q. CATAUDELLA, La poesia di Aristofane, p. 112. Questo discorso si può 
estendere alle altre commedie (cfr. ad es. Av. 716 ss.) e non solo riguardo al ri­ 
spetto per gli oracoli, ma alla religiosità in generale.

68 « Dioniso » 1965, p. 92 ss.
69 Sul fatto che la commedia attica antica fiorisca nel momento in cui l'opera 

d'arte si emancipa dal culto, v. W. KRAUS, art. cit. (« Atene e Roma » 1968), 
p. 122.
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quanto tutti gli altri, i quali perciò non riscontravano in lui una forma 
di d<ré(3eia rispetto all'atteggiamento generale che costituiva la norma: 
insomma, il poeta e il suo pubblico erano entrambi ugualmente religiosi 
o ugualmente irreligiosi. Per dare un giudizio di questo genere perciò 
ci si dovrebbe rifare al sentire comune dei contemporanei del poeta: 
se egli rientrava nella media, non gli possiamo muovere alcuna accusa in 
questo senso, ma limitarci a considerare — basandoci sul metro proprio 
del nostro tempo — che la religiosità nel V secolo, almeno ad Atene, 
era scesa ad un livello piuttosto basso 70 .

D'altra parte, al nostro scopo non interessa valutare la misura della 
parodia aristofanea, ma scoprire se in essa si nascondano argomenti 
affini a quelli usati dai sofisti nelle loro indagini sul divino. Quando 
Ehrenberg 71 dice che la satira e la derisione profuse nella commedia 
« giunsero pian piano ad attaccare i più sacri e fondamentali punti di 
fede, soprattutto la fede nel potere degli dèi, e da questo terreno co­ 
minciò a sorgere il dubbio », egli trascura il fatto che in Aristofane è 
già insito il dubbio (e non solo nelle commedie più tarde, come il Fiuto). 
Aggiungo però che con ciò non intendo sostenere che Aristofane si 
sia fatto seguace delle nuove divinità di natura che la filosofia 
sostituiva a quelle tradizionali 72 . Il divino-razionale è un con­ 
trosenso, che non può occupare nell'animo umano il posto di un credo 
religioso. Perciò l'ironia del commediografo si appunta anche sulle nuove 
divinità, un'ironia priva dell'aggressività che egli si compiace di usare 
contro gli Olimpii, proprio per il carattere di inconsistenza che esse 
hanno.

Ho detto che in Aristofane il dubbio sulla religione è presente,

70 Cito due esempi di irriverente (ma divertentissima) derisione: Fax 723 s.: 
Trigeo non si preoccupa se in ciclo non potrà più trovare stereo da dare in pasto 
al suo vorace scarabeo: un ottimo sostituto però sarà l'ambrosia di Ganimede. 
L'accostamento è dei più stridenti. In Fax 847 ss., a chi gli chiede se le tre donne 
che ha portato sono delle baldracche, Trigeo risponde di no, ma aggiunge che lassù, 
fra gli dèi, ce n'è molti che ci campano su quel mestiere. Credo che i difensori di 
una immaginaria pietas aristofanea si troverebbero nell'imbarazzo se volessero inter­ 
pretare questi due passi in tal modo da farli apparire diversi da quali io li consi­ 
dero, cioè ironie delle più blasfeme.

71 Op. cit., p. 373.
72 La questione delle nuove divinità è complessa: la derisione e la fantasia 

le trasfigurano troppo. Il Alvo? (Nu. 381, 828, 1471) è generalmente considerato 
allusione al principio di Anassagora della JtepixcÓQTioig; però anche Antifonte Sofi­ 
sta usa la parola Alvo? (Harp. s. v. Sivcn = 87B25): s'ignora purtroppo quale 
significato egli le assegni.
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anche se abilmente nascosto. Nei Cavalieri, ai vv. 32-34, il servo Demo- 
stene chiede al servo Nicia: « Credi veramente che esistano gli dei? ». 
Risposta affermativa di Nicia. E Demostene: Jtoi(p X(?ft>|j,evoc; 
Qico; la prova che ne da Nicia è comica (perché egli è $eolaiv e 
e quindi vela e fa dimenticare il tono della domanda precedente. Tut­ 
tavia quell'interrogativo, stoico ... TexpiQio), non è soltanto un mezzo 
per introdurre una battuta. C'è di più in quelle tre parole. Protagora, 
come abbiamo visto più sopra, non nega l'esistenza degli dei, ma sì 
limita a dire di non essere in grado di esperimentare la loro esistenza 
fenomenica o no 73 . Anche Protagora si trova a chiedersi, come il De­ 
mostene dei Cavalieri., se esista qualche elemento che ci permetta di 
esperimentare ed affermare l'esistenza degli dèi. Protagora riconosce la 
mancanza di una prova di questo genere, Aristofane ne fornisce invece 
una comica. Altrimenti, anch'egli avrebbe lasciato un interrogativo in 
sospeso: non è pensabile che non si rendesse conto della profondità 
espressa in quel rapido intreccio di domanda e risposta.

È dunque il razionalismo della sofistica che determina l'atteggia­ 
mento critico di Aristofane verso la religione; poiché ogni tentativo 
di razionalizzazione dei miti e dei rituali distrugge immediatamente 
questi ultimi 74 . Nelle Nuvole (v. 258 s.) Socrate spiega a Strepsiade che 
il rituale che egli esegue è quello che si usa per gli iniziati, e il vec­ 
chio per tutta risposta: eira Si] TI xe^Savcò; Nelle Tesmoforiazuse (v. 
450 ss.) la vedova che vendeva corone rituali al Mercato dei 
mirti è infuriata contro Euripide perché questi, persuadendo la gen­ 
te, nelle sue tragedie, che gli dèi non esistono, le ha tolto la fonte dei 
suoi guadagni. Nel Fiuto, commedia in cui il razionalismo etico giunge 
al massimo grado 75 , al v. 1184 si dice: « Ora che tutti son ricchi, al 
tempio non ci andranno che ditojtotriaónevoi ».

Gli dèi, come le istituzioni societarie, sono creazioni umane 76 :

73 DIOG. LAERT., IX, 51 = 80 B 4: JteQÌ ^ièv ftecòv oxw è'xco elSévcu, ovO1 ' d><; 
eloiv oufr' (bq owc eloiv o\>&' óitoìoi Tiveg ìSéav.

74 Quando VAdikos lògos pone sotto critica il mito della « uccisione » di 
Crono da parte di Zeus (Nu. 904 ss.), elimina tutta quanta la figura di Zeus come 
padre degli dèi. O si crede al sanguinoso episodio, o non si crede più a Zeus.

75 « ... il cui realismo non è uno scetticismo bonario, addormentatore, bensì 
uno scetticismo violento e concitato della mitologia vecchia, la quale, evidente­ 
mente, ha perduto ogni risonanza non solo nella classe colta, ma anche nel popolo » 
(G. SAITTA, L'illuminismo della sofistica greca, Milano 1938, p. 61).

76 Nei frr. 786-787 sono usati i termini fleojioioijc; e ftEonlMoraq per indicare 
gli scultori.
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« cadono quando vengono meno le ragioni che ne determinano il sor­ 
gere » 77 .

Il Socrate delle Nuvole (v. 316 ss.) dice che le oiipaviai NetpsAm 78 
hanno permesso all'uomo il raggiungimento e lo sviluppo di yvcópiT}, 
8idÀe^ig e voùg. Ma quale dei due fenomeni determina l'altro? Che 
cosa ha determinato il crollo degli antichi dèi e l'ascesa delle oupciviai 
NecpsÀai? Siamo di nuovo al punto di prima, sui rapporti di causalità 
o contemporaneità fra i vari fenomeni di questo multiforme e rivolu­ 
zionario V secolo. E a questo punto ci fermiamo, come è stato oppor­ 
tuno fermarsi quando si preannunciava spontanea la domanda se Ari- 
stofane, nel suo atteggiamento religioso, seguisse direttamente le idee 
dei Sofisti o ne fosse influenzato, oppure non fosse — invece — giunto 
ad analoghi risultati battendo una via sua personale: scoprire le leggi 
che governano questi rapporti equivarrebbe a scoprire le leggi della 
storia. Ecco perché, purtroppo, una volta che si siano istituiti dei raf­ 
fronti, è necessario frenare i nostri passi e procedere più cautamente, 
poiché il campo in cui si avanza è superiore ai limiti della speculazione 
umana.

77 Q. CATAUDELLA, La poesia di Aristofane, p. 173.
78 Non penso di interpretare troppo arbitrariamente intendendo queste OVQÓ- 

viai NeqpéXai come espressione dell'abbandono delle divinità tradizionali.
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POLITICA ED ESTETICA

Nei sistemi filosofici dei sofisti le idee politiche (in senso stretto) 
ed estetiche non sono isolate, né svolte a parte, ma sono strettamente 
e logicamente connesse con il piano ontologico, gnoseologico ed etico 1 ; 
come, ad esempio, la concezione dell'arte presso Gorgia o la politica 
presso i sofisti della seconda generazione (cioè quelli più propriamente 
contemporanei di Aristofane).

Che in Aristofane queste idee appaiano talora in contraddizione 
reciproca non è cosa che debba tanto meravigliare. Anche altri uomini 
che partono da presupposti di teorie sofistiche si avvicinano, nella pra­ 
tica, a posizioni che sono in contrasto coi loro stessi principi di origine. 
Così il Cleone di Tucidide, nel discorso per la sorte di Mitilene (III, 
37 ss.) non esita a chiamare tirannide il potere di Atene sugli alleati 
e a criticare l'ingenuità degli Ateniesi nel prestare ascolto alle sottili e 
brillanti prove d'ingegno degli oratori 2 ; così pure il Callide del Gorgia 
platonico 3 esalta i diritti dell'individuo contro l'laÓTT]c; tradizionale, 
ma non per questo egli si professa meno « innamorato » del Demo 4 . 
In mezzo ad analoghi controsensi (apparenti o reali che siano) si palesa 
il pensiero politico di Aristofane, se di pensiero politico in senso tradi­ 
zionale si può parlare. In Aristofane è inutile cercare una posizione di

1 Abbiamo già osservato, nel I capitolo, come politica e nuova educazione 
siano strettamente collegate, e — nel IV capitolo — come entrambi i due fatti 
siano diretti dai principi del razionalismo etico e del rapporto tra physis e nómos.

2 Cfr. Eq. 59 s. Che la sostanza del discorso — in Tucidide — sia realmente 
desunta da un'orazione di Cleone, è prova il fatto che altrimenti lo storico non 
avrebbe mai attribuito all'odiato demagogo parole che uniscono al crudo realismo 
politico un costante sottofondo di assennata moralità.

3 483 C - 484 A.
4 Cfr. il Paflagone e Agoracrito nei Cavalieri, vv. 732-34.
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partito 5 quale gli attribuiscono il Couat e il Croiset 6 . L'uno sostiene 
che il poeta per tutta la vita lavorò per il trionfo della causa aristo­ 
cratica, mentre l'altro prova che Aristofane faceva parte dei piccoli pro- 
prietari di campagna e ne sosteneva gli interessi. Orbene, se del secondo 
è addirittura inutile controbattere le opinioni 7 , intendo dimostrare come 
il primo cada in un errore di valutazione. A questo scopo è utile mettere 
a raffronto l'atteggiamento di Aristofane con quello dell'autore di un 
libello che proviene da fonti oligarchiche, degli anni della fanciullezza 
del commediografo, in cui si svolge una polemica politica di tipo tradi­ 
zionale: l'anonimo deH"Atìr|v«ia)v jtoA,i,teia pseudo-senofontea 8 .

L'anonimo è contrario alla politica ateniese di sopraffazione degli 
alleati ("Aft. JTOÀ., I, 16) e così pure Aristofane è banditore di unacri 
Ào|evia 9 , ma mentre il primo in questo suo atteggiamento si preoccupa 
di difendere, fra gli alleati, solo il ceto oligarchico cui egli appartiene 
('Ad. jtoÀ., I, 13, 14), il nostro invece parla di pacifismo, di panelleni- 
smo, di(pdoì;evia in senso assoluto, senza lasciarsi determinare, in questo 
suo orientamento, da alcuno spirito di parte. Così pure, mentre l'Ano­ 
nimo è ostile verso i meteci (I, 10), Aristofane invece parla in loro 
favore (Lys. 516 ss.; Ra. 693 s., 700 ss.) 10 .

5 Cfr. W. M. HUGILL, Panhellenism in Aristophanes, Chicago 1936, prefa­ 
zione, p. Ili; v. anche l'ediz. delle Nuvole di Dover, p. XX (« If we reflect that 
he survived two oligarchie revolutions and two democratic restorations, we may 
conclude that his positive politicai commitment was not remarkable ») e p. XXI 
(«...there is nothing in Aristophanes to suggest that he believed Athens would 
be a better... community if politicai and juridical power were restricted to one 
class »).

6 Opere citate a p. IX (passim).
7 Oramai tutta la critica ammette che l'amore di Aristofane per la natura e 

la campagna non è altro che desiderio di pace, desiderio di un ritorno a physis, 
sfogo della sensualità primordiale nell'ambiente che le è più consono, e — in gran 
parte — semplice mezzo per lasciarsi andare a squarci lirici (v. ad es. i cori della 
Pace).

8 Cfr. M. A. LEVI, op. cit., pp. 267-87, relative a quest'opera. Per l'indivi­ 
duazione dell'orientamento politico dell'autore, v. pp. 272-75 passim. 

Per la datazione (tra il 450 e il 400) v. pp. 279-83.
9 Ves. 675 ss., 707, 936, 996. Cfr. anche Eq. 312 s., 326, 801 s., 832 ss., 

930 ss., 1034, 1408; Ves. 666 ss.; Fax 45 ss., 639 ss.; Av. 1021 ss., 1035 ss., 
1422 ss., 1453 ss.

10 Cfr. HUGILL, op. cit., p. 61. Lo pseudo-Senofonte, nello stesso § I, 10, si 
lamenta che in Atene non sia più consentito picchiare uno schiavo né pretendere 
da lui manifestazioni di rispetto; Aristofane invece in Ves. 449-52 ride della scena 
in cui il vecchio picchia lo schiavo sì che questi scorticato dai colpi sia oggetto
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Ma un altro punto è più probante per determinare con certezza la 
differenza tra il commediografo e lo pseudo-Senofonte. Quest'ultimo 
osserva che la supremazia del dèmos sopra la gente di buona nascita e 
di ricca condizione deriva dall'importanza cui è pervenuta la politica 
marinara di Atene (I, 2), per il fatto che « essendo le masse e i ceti 
non possidenti quelli che forniscono il personale d'ogni rango alle navi, 
ed essendo la potenza d'Atene tutta fondata, oramai, sopra la sua effi­ 
cienza negli armamenti marittimi, è logico che i ceti popolari contino 
di più che non quelli... degli opliti, di buona nascita, di elevata condi­ 
zione sociale » n .

Orbene, anche Aristofane è consapevole di un tale rapporto tra 
democrazia e politica marinara: ad Ec. 197 s., dice che « se si tratta 
di varare navi, il poveretto n ci sta perché spera di guadagnarci facendo 
il rematore, il ricco no perché teme i gravami della trierarchia, il con­ 
tadino no perché alieno dalle cose di guerra, e in particolare dalle cose 
marinare ». Orbene, frequenti sono i passi in cui il poeta esprime sim­ 
patia per la politica marinara ateniese 13 , tanto da poter sostenere con 
ragione che egli non ha nulla a che vedere con l'odio delle consorterie 
aristocratiche per la democrazia di cui si fa portavoce lo pseudo-Seno-

di invidia, e poi lo chiama ingrato perché non lo ringrazia di questo servigio (!). 
La posizione criticata con la derisione è quella del vecchio che (benché sia un elia- 
sta, uno del demo) si comporta in modo simile a come vorrebbe comportarsi l'ano­ 
nimo filooligarca. In difetto non è questa o quella fazione, ma un determinato 
tipo di comportamento umano.

11 IIoójTOv uèv oóv TOÙTO è Qui ori Sixauog {8oxoù0iv} aÙTÓDi ['/.ai] oi 
xaì o 8f|iioc; ;tA,éov è'^fiv TÙJV Ysvvauov xai td>v jtÀowmov 8ià ró8e, ori o 
éaiiv o ÈÀOUVOJV rag vrrOg xai 6 TV]V §i'rva^uv Jteomfteig TTJ JTO^SI, xai oi 
vfjrcu xai oi x.eÀgwccu x.ai oi jrevTTixóvTaQ^oi xai oi JtQcoQàrai xai oi 
yoi — oi'Toi eìoiv oi TIJV oi)va(.uv aeoiTiftévTeg TTJ jtó^ei jtoXì) fià?wÀov r\ oi 
{ó.-r ; Jàtai xaì oi yevvaìoi xai oi yv Qr]OTOi. è^eièi] oi)v taùta oiitcog è'/ei, 8oxet 
Sixaiov elvai jràoiv TÓÒV dp^wv uerelvai ev xe TCÒ vvv '/cXrjQtp «ai rr\ ^EIOOTO- 
via xal Àéyeiv é^elvai reo po-uÀo^évq) TCÒV no\ir&v. Ed. Marchant, Oxford 1920. 
La traduzione sopra riportata è di M. A. LEVI, op. cit., p. 268.

12 névTjg, che non è il pitocco (JITCOXÓ?), ma colui che deve lavorare sodo ed 
affannarsi per vivere.

13 Ad Ach. 162 s. riconosce che il popolo di marinai è ocooiitoÀig; ad Eq. 
813-19 difende ed elogia Temistocle (che al v. 885 chiama oocpóg) e la sua politica 
che diede la flotta ad Atene. Però, nelle Rane (v. 1071 ss.) Eschilo lamenta che 
Euripide abbia insegnato a parlare anche ai vogatori e riconosce la potenza che 
essi ne hanno tratto: nascosta nella parodia è la posizione conservatrice (per non 
dire addirittura antidemocratica) impersonata dalla figura del vetusto tragico. Ma 
nelle Rane il contrasto da la palma della vittoria ad Eschilo: come si spiega que­ 
sto fatto in Aristofane? (cfr. quanto dirò nella Conclusione).
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fonte. Quindi la frequente derisione, nelle commedie, della facilità con 
cui si lanciavano accuse di aspirare alla tirannide, di connivenza coi 
Persiani o coi Lacedemoni, di cospirazione 14 , ha origine non da un 
intento di difesa della propria fazione politica, ma semplicemente da 
un innato istinto verso la comicità. Se queste prove non bastassero, vi 
sono alcuni elementi in cui è apertamente accennata o svolta una cri­ 
tica o una parodia dell'aristocrazia. Ad esempio nei Cavalieri il JtovriQÓ? 
Agoracrito è esaltato, ed egli stesso se ne vanta, proprio per la sua 
jtovT]oia; questo vanto è — secondo l'opinione dell'Ehrenberg — « l'an­ 
titesi comica e grottesca dell'orgoglio intransigente degli aristocratici che 
poteva essere considerato come giustificabile o come semplicemente ridi­ 
colo, a seconda del punto di vista da cui si guardava la cosa » 15 . Negli 
Uccelli (v. 125 s.) Evelpide respinge violentemente la qualifica-accusa 
di ' aristocratico ': gli fa schifo anche solo sentire il nome di Aristo- 
crate 16 .

Aristofane è ormai in una nuova atmosfera politica, in cui i privilegi 
di sangue e di tradizione non hanno alcun significato, in cui sono i 
principi economici e razionalistici che dettano legge. Nella Pace, ve­ 
diamo che il buon Trigeo non ha capito né ascoltato la lezione che gli 
dèi — lasciando il campo a Pólemos — hanno voluto impartire agli 
uomini: in realtà egli non è da meno dell'individualista Diceopoli quan­ 
do, trovandosi presso il Dio della guerra ed assistendo alla strage che egli

14 Fax 632 ss.; Th. 337, 365; Lys. 630 s.; Pax 406-408 (ove l'accusa di tradire 
l'EUade ai barbari è comicamente rivolta contro il sole e la luna); (£irvo>f«$Tai : ) 
Eq. 257, 452, 475 ss., 628, 862; Ves. 344 s., 474-76, 482 s., 486-90, 507, 953; Lys. 
577 ss. Se Aristofane fosse stato sostenitore delle eterie oligarchiche, non avrebbe 
trattato l'argomento con una tale incauta e innocente allegria: se il popolo lo 
avesse minimamente sospettato di cospirazione ai danni del demo, non avrebbe 
tardato ad accusarlo e condannarlo. Cfr. A. W. GOMME, Aristophanes and Politici*, 
« The Classical Review » 1938, p. 98.

15 V. EHRENBERG, op. cit., p. 136. Cfr. Th. 330 s. ('A^vaicov / evyeveig 
Ywaìwts); Ra. 22 (éy<ù (xèv a>v Aióvuao? inòg STajiviov) che è parodia, da 
confrontare con Av. 645 in cui invece del pomposo patronimico è usato il demo­ 
tico, più comune a quel tempo.

16 HUGILL, op. cit., p. 40 ss., sostiene anch'egli che Aristofane, nemico dei 
sicofanti e dei demagoghi imperialisti, non è meno ostile ai capi delle eterie oli­ 
garchiche («He censures alike thè evils of democracy and oligarchy », p. 40). Da 
questo però passa a dire che è neutrale, citando i vv. 574-81 della Lisistrata. Non 
mi sembra neutralismo ma aspirazione ad una nuova forma di politica che elimini 
le faziosità e porti al benessere della polis grazie ad una xoivr) E-UVOIO. (Lys. 579). 
Cfr. C. F. Russo, op. cit., p. 126.
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fa della città di Prasie nel pestello, dice « la cosa non mi riguarda: Pra- 
sie è città alleata dei Laconi » (Fax. 244 s.); e invece protesta soltanto 
quando P o 1 e m o s vuoi mescere nel pestello del miele attico (253 s.).

Ma non c'è da scandalizzarsi che Aristofane abbia scelto proprio 
quest'uomo come eroe destinato a portare in terra I r e n e. È proprio 
da queste premesse di individualismo etico (cfr. cap. IV) che può na­ 
scere una salda pace e un Panellenismo: infatti, Trigeo, convincendo 
gli altri che ad ognuno di essi è utile la pace, riesce a radunarli e a 
farsi aiutare nel togliere I r e n e dalla caverna in cui gli dèi l'avevano 
rinchiusa (v. 296 ss.) 17 .

Dice il Cataudella 18 : « I Sofisti non furono, in genere, avversari 
della democrazia, furono i teorici della demagogia. Il loro uomo di 
governo esce dalla democrazia e protegge la democrazia; e non è un 
tipo ideale, ma è tolto, teorizzato (per così dire) dall'esperienza della sto­ 
ria contemporanea ». Ne è un esempio il Cleone dei Cavalieri, su cui Ari- 
stofane scaglia i suoi strali più acuminati: non è altrettanto aggressivo 
con gli altri demagoghi, e questo forse lo si può spiegare con il fatto 
che per Cleone Aristofane nutrì un forte risentimento personale 19 . Il 
« cuoiaio » non è però il solo che si attagli al tipo dell' uomo di 
governo della Sofistica: il suo antagonista, Agoracrito, è della stessa 
pasta, anzi peggiore. Il contrasto fra i due « amanti » di Demo è di 
pretto stampo sofistico: è l'elogio della bassezza, e chi è peggiore la 
spunta 20 . Il vincitore è Agoracrito, l'eroe della commedia; Aristofane 
aggiudica a lui (e non vedo amarezza né cinismo nel dramma, ma solo 
realismo) la palma della vittoria, all'uomo politico dei tempi nuovi.

Come sono state scritte molte pagine intorno alla posizione politica 
di Aristofane, così anche i suoi giudizi in sede di critica letteraria e di 
estetica — in senso generale — hanno dato origine a molti studi. La

17 Passi in cui Aristofane mostra di aver compreso e condiviso l'idea Panelle 
nica: Fax 302, 473 ss., 619 ss., 993 ss., 1082; Lys. 39 ss., 342 s., 567 ss., 1005 s., 
1110 s., 1128 ss.

18 Op. cit., p. 127.
19 Da far risalire all'accusa posteriore alla rappresentazione dei Babilonesi. Nella 

Pace (648-50) Trigeo dice ad Kermes di non parlare di Cleone: ormai è morto; 
ciò vuoi dire che si criticava l'uomo più che la sua funzione politica.

20 Al v. 134 dice che è necessità che ad un capo ne segua uno

E. DE CARLI, Aristofùne e la sofistica.
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commedia su cui tali studi si sono accentrati è quella delle Rane, tò 8è 
Spoeta... cptÀoÀóyoag jte:itoir]u,évov 21 , benché non manchino ovunque ap­ 
prezzamenti su commediografi, tragici, musicisti, poeti, contemporanei 
e passati.

Purtroppo di molti degli autori cui Aristofane accenna non è perve­ 
nuto nulla o quasi nulla, e quindi è impossibile impostare un'indagine 
e formulare delle conclusioni in questa dirczione. Possiamo però cercare 
di comprendere l'atteggiamento che il nostro assume nei riguardi dei 
due massimi esponenti della tragedia, Eschilo ed Euripide, che sono posti 
in contrasto come rappresentanti di due generazioni diverse e lontane 
l'una dall'altra sul piano ideologico e non solo su quello strettamente 
artistico 22 . Fondamentalmente, quindi, lo schema delle Nuvole è il me­ 
desimo delle Rane 23 : ad una generazione si contrappone, in equilibrio, 
la successiva. Se prima questa lotta si concretava nel campo dell'educa­ 
zione, ora — nelle Rane — è sviluppata in chiave di critica letteraria. 
Bisogna però ricordare che in quel tempo il concetto di arte coinvol­ 
geva non solo principi propriamente estetici, ma soprattutto etici, che 
traevano origine dalla dottrina dell'utilità cui era diretta l'opera del­ 
l'artista.

È naturale chiedersi se nella commedia sia confluito qualche cosa 
dell'estetica gorgiana. Su questa strada ci mette un verso delle Rane 
(v. 1021) che è citazione di Gorgia 24 . Aristofane però evita di aggiun­ 
gere il nome del sofista « non per esercitare un plagio, ma per esercitare 
un complimento, secondo la maniera dei poeti romani, a un poeta da 
lui apprezzato » 25 . Ma allora, che si debba considerare derivato da Gor-

21 Argumentum I.
22 II collegamento fra Euripide e la cultura sofistica Aristofane dimostra di 

averlo compreso quando gli attribuisce i (Jruiàtia 5ixavim (Fax 534), cioè parole 
che sapevano di tribunale e in cui prevalevano gli elementi del razionalismo e della 
retorica; altro elemento è la connessione con Socrate (Ra. 1491 ss.; fr. 376 — delle 
prime Nuvole). In Ra. 973 s. si dice che Euripide infuse nei suoi allievi tayiofióv 
e axéipiv: sembra quasi un maestro della sofistica!

23 Con questa sola notevole differenza: mentre Yàdikos lògos costringe il suo 
rivale ad e|auTo^o^8lv dalla parte degli eijQuitQGWcoi, mostrando che essi sono la 
maggioranza (Nu. 1089 ss.), invece Euripide, per quanto sia stato eletto dal grande 
numero dei borsaioli, ladri, delinquenti dell'Ade (Ra. 771 ss.), non strapperà la 
vittoria: in questo caso, il fatto che la maggioranza è dalla parte delle nuove idee, 
non ha peso nel risultato finale.

24 Fo^yiag elitev ev TCÒV Spafiutcov oròtoù [Aeschyli] ^leatòv "Apecog elvai 
'ETrtà éiti 0n|3ag. PLUT., Quaest. Conv., VII, 10, 2, p. 715 = 82 B 24.

25 M. UNTERSTEINER, I Sofisti 2, II, p. 295.



POLITICA ED ESTETICA 67

già tutto quanto l'agone tra Eschilo e Euripide? La questione è molto 
controversa. Il Pohlenz 26 ha risposto affermativamente a questa do­ 
manda, sostenendo che importante prova di una tale derivazione sia 
1' elnitota (v. 910) il cui significato coinciderebbe con quello dell'djtcm] 
gorgiana (82B23). Contrario a questa ipotesi è il Kranz 21 che fa no­ 
tare come il termine sia invece usato con due diversi significati: nel 
primo caso « ingannare » non vuoi dire « usare illusione come mezzo 
artistico », ma « turlupinare », « frodare » gli spettatori. Ora io mi 
domando se fra le due accezioni del termine corra realmente una sepa­ 
razione così netta. Indubbiamente nella nostra lingua ci serviamo di due 
espressioni differenti; è la stessa cosa per Aristofane? Io penso che in 
realtà'A3TCXTT] avesse un unico significato 28 ; in Gorgia si parla però di 
un'ànurr\ esercitata nel dominio dell'arte, che quindi porta a conse­ 
guenze diverse da quelle che essa produce nella vita pratica. Mi sembra 
insomma che Gorgia si occupi di un determinato caso di àndrr\, che in 
sé e per sé non è diverso da quello del parlare comune: il sofista lo 
esalta e lo solleva a nuova importanza 29 . Che queste espressioni possano 
essere usate ugualmente, sia tenendo presente la nuova valutazione del- 
l'« inganno » operata da Gorgia sia ignorandola, credo che sia dimo­ 
strato da un altro passo; nella parabasi delle Nuvole il poeta avverte gli 
spettatori che egli non tenta di ingannarli ( è|ajtaTctv : v. 546) 
portando sulla scena le medesime cose due o tre volte.

La lingua italiana, che distingue l'illusione scenica dalla truffa, ci 
mette in imbarazzo non consentendoci di scegliere con certezza l'una o 
l'altra traduzione; quella che viene più naturale è la seconda, tuttavia 
io dubito che la si possa accettare senza riserve. Potrebbe essere ugual­ 
mente valida un'interpretazione simile: « Io non penso di riuscire ad 
esercitare su di voi l'illusione artistica quando il fatto sia a voi già noto 
e quindi siete predisposti a non farvi ingannare, poiché avete già 
sperimentato in precedenza sul vostro animo le medesime sensazioni 
che verrei a ripresentare ». Ripeto, quest'ultima interpietazione è a noi

26 M. POHLENZ, Die Anfànge der griechischen Poetik, « Nachrichten von der 
Gesellschaft der Wissenschaften zu Gottingen » 1920, pp. 142-78.

27 W. KRANZ, Stasimon, Berlin 1933, p. 268.
28 Analogamente al termine oocpia, di cui abbiamo parlato più sopra.
29 Un uso di questa djtaTT] lo si può forse vedere nell'estensione della finzione 

scenica al pubblico e ai tecnici e servi di teatro, come spesso nella Pace (w. 174-76, 
729 ss., 821, 696).
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meno spontanea, proprio perché noi usiamo due concetti per esprimere 
quello che nella grecita classica doveva essere unico 30 .

Tuttavia, nonostante questa obiezione, sono d'accordo con l'Ugo­ 
lini 31 quando sostiene che Aristofane abbia elaborato questo confronto 
servendosi di ciò che ricordava di scritti, dispute o insegnamento orale 
di più cerehie sofistiche, senza escludere quella stessa di Gorgia. L'eco 
delle discussioni di estetica, che nelle scuole di sofistica si dovevano 
tenere 3Ì , è manifesto nelle Rane, nella contrapposizione fra i due modi 
di intendere l'arte: come mezzo per educare gli uomini e renderli mi­ 
gliori, oppure come strumento di f|6ovT] 33 . Tale contrapposizione è 
fortemente messa in rilievo nelle parole di Dioniso al v. 1413: TÒV 
pièv yàp r^Y0^"1 aoqpòv, reo 8* fjSo[Acu. In tutto il contrasto, inoltre, si 
scindono i due differenti principi: Euripide da importanza alla sua réyvT] 
(v. 831) e mette sotto critica la dirompenza verbale senza misura del 
suo antagonista (v. 836 ss.); quest'ultimo dal canto suo biasima la messa 
in scena di nozze incestuose. Successivamente la lotta si sferra sul piano 
dell'utile, per entrambi; ma anche questo concetto da luogo ad antitesi 
insanabili.

Mentre i drammi di Euripide si sviluppano intorno a fatti di famiglia, 
che capitano ogni giorno (v. 959 ss.), e quindi insegnano ad intendersi 
di tutto, nella vita pratica, e a condur meglio la casa 34 , invece Eschilo 
con la sua tragedia I Persiani destò in tutti la brama di sconfiggere sem­ 
pre il nemico (v. 1026); per lui la gloria del poeta nasce dal fatto che 
insegna xQ^ard del tipo di « sapersi armare bene, schierarsi, esser pro­ 
de » (v. 1034 ss.). Egli se è pieno di Ares (v. 1021) è del tutto 
privo di Afrodite nei suoi drammi (v. 1045). Perciò, quando 
Dioniso (v. 1420) annuncia che porterà sulla terra chi Jtapcuvéar]

30 Ad esempio, il travestimento di Diceopoli negli Acarnesi, che è indubbia­ 
mente drcaTT), in che senso dovremmo intenderlo? Anche se in questo caso Aristo­ 
fane non usa il termine, mi sembra il luogo tipico in cui l'apparente duplice signi­ 
ficato si mostra sostanzialmente uno.

31 G. UGOLINI, L'evoluzione della crìtica letteraria d'Aristofane, « St. ital. di 
filol. class. » 1923, pp. 215 s., 259-91.

32 Cfr. PLAT., Prot., 339 A ss.; Gorg., 502 C ss.
33 Cfr. l'f|8ovT) in sede estetica presso Gorgia: 82 B 23 (cfr. 82 B 11, §§ 8, 10, 

13, 18); cfr. anche Eq. 39.
34 v. 974 s.: xoù rag olxuxg/oixEìv a^eivov %\ JIQÒ TOÙ ...; cfr. lo scopo del­ 

l'insegnamento protagoreo, 1'EÙpovÀia jtegi tcòv olxeitov: «ojtco? av aoicrca TTJV 
O.VTOV ofouav 8101x0i » (PLAT., Prot., 318 E).
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TI x(?il0TÓv, Eschilo è già vincitore in queste parole; egli, come rappre­ 
sentante della tradizionale teoria del poeta educatore degli uomini in 
quanto cittadini e guerrieri, è la persona richiesta per l'occasione. Ciò 
però non permette che gli venga assegnata la palma della vittoria per 
meriti strettamente artistici. Anche nel campo di una seria e acuta cri­ 
tica il vecchio poeta — nella figura che di lui tratteggia Aristofane — 
si rivela inferiore ad Euripide. Se quest'ultimo aveva mosso accuse sul­ 
l'aspetto linguistico, stilistico, estetico in senso stretto, Eschilo lo critica 
per non aver rispettato la veridicità dei miti trattati (v. 1183 ss.). In 
seguito ci saranno le battute del X^HV^IOV djtcóÀeaev (v. 1208 ss.) poco 
sapide se considerate dal punto di vista della comicità, poco acute cri­ 
ticamente x.

In tutta la avyxpioig, insomma, la critica di Eschilo è inferiore a 
quella di Euripide. Eppure il primo sarà incoronato vincitore. Perché?

Aristofane conosce bene sia Eschilo che Euripide ì6 , come pure do­ 
veva conoscerli il pubblico 6l per poter apprezzare i richiami ironici ad 
essi; e nelle Rane il poeta manifesta la sua acuta capacità di giudizio 
nel comprenderli e nel distinguerli 38 . È opportuno tuttavia ricordare 
qui che, mentre la parodia di Euripide è spesso introdotta fine a se 
stessa, nelle commedie Eschilo è presentato quasi unicamente (se ne è 
già accennato in precedenza) come simbolo o stendardo della vecchia 
generazione, così nelle Rane come nelle Nuvole 39 . Che il dissidio si svi-

35 Non si creda che con questo artificio Eschilo abbia voluto criticare la strut­ 
tura metrica dei versi euripidei: la cesura pentemimeria è tanto frequente in 
Eschilo quanto in Euripide, ed è anzi la migliore cesura del trimetro. L'appunto 
mira piuttosto a due fatti, all'abuso dei medesimi e comuni mezzi stilistici, con le 
troppe costruzioni particolari e il soverchio ritardo del verbo principale, e alla 
troppo pedestre (secondo Eschilo) natura dei concetti da Euripide espressi nei pro­ 
loghi. Per effetto di ciò quei prologhi si possono a piacimento allungare o in qua­ 
lunque istante concludere con una volgare o stereotipata formula.

36 Per un elenco di parodie, imitazioni, citazioni, v. il libro di Ehrenberg a 
p. 398 ss.

37 Sulle capacità critiche e culturali del pubblico, da molti messe in dubbio, 
vedi Ra. 1109 ss., cfr. anche Cantarella, IV, p. 402, nota 4.

38 Benché altrove contro Euripide sia frequente una critica spicciola, mono­ 
tona (come l'accusa di JITCOXOJWHÓC, %oi'kono\,óq ecc. spesso lanciata) estranea talora 
addirittura all'opera del tragico (come le allusioni a sua madre erbivendola o a 
sua moglie); cfr. G. UGOLINI, L'evoluzione della critica letteraria di Aristofane, 
« St. ital. di filol. class. » 1923, pp. 215-46, 259-91, che però pone troppo l'ac­ 
cento su di una spiegazione evolutiva di questi aspetti della critica in Aristofane.

39 L'accostamento fra le due commedie è suggerito da alcune concordanze;
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luppi in un ambito diverso da quello letterario-artistico è ulteriormente 
dimostrato dal fatto che Sofocle, benché nominato e parodiato più volte, 
ha una posizione di secondaria importanza. Euripide è il tragediografo 
del momento (la cui risonanza e popolarità permarrà anche dopo la sua 
morte) che, contemporaneamente, costituisce uno dei due poli dei con­ 
trasto; dall'altra parte c'è Eschilo che, pur essendo una voce ormai 
priva di vita, rappresenta il polo antitetico. È lecito chiedersi se Aristo- 
fane propenda per l'uno o per l'altro autore? Fino ad un certo punto. 
Infatti, seppure egli ebbe delle preferenze, non le manifestò nella com­ 
media. Come nelle Nuvole, così nelle Rane, sono rappresentate due posi­ 
zioni opposte, costruite ambedue con grande bravura e fedeltà; l'una 
non può essere compresa dall'altra, e il poeta le osserva, scisso fra le 
due parti, e — insieme — indipendente da entrambe. Ma, si potrebbe 
obiettare, Eschilo risulta vincitore! E allora? Forse che nelle Nuvole 
non è vincitore VÀdikos Lògos'? Si direbbe, ancora, che Aristofane è 
generalmente ostile ad Euripide mentre stima grandemente Eschilo. Ma 
è proprio vero?

Innanzitutto Aristofane ride parodiando il vecchio tragico, come il 
nuovo: numerose sono le imitazioni comiche di Eschilo che i critici 
riconoscono nelle commedie 40 . Nella Lisistrata (v. 187 ss.) si propone 
come giuramento, per suggellare il patto di alleanza fra le donne, quello 
sullo scudo, « come una volta ha detto Eschilo » (Sette a Tebe, 42 ss.); 
ma Galenice, la gregaria di Lisistrata, lo disapprova e lo deride, perché 
è stolto giurare sullo scudo quando si tratta di raggiungere la pace. E 
può il pacifista Aristofane essere acceso fautore di un tragico che spin­ 
geva tutti alla guerra con i suoi « drammi pieni di Ares » (Ra. 1021 s.)? 
E nei versi delle Rane (v. 1132 s., che però il Wilamowitz espunge), 
Dioniso par che esorti Eschilo a non opporsi alla critica di Euripide, se 
no, oltre ai tre giambi che egli ha già recitato, dovrà declamare anche 
tutto il resto: che noia allora!

Inoltre dobbiamo sempre tener presente quale sia il tono dello spi­ 
rito d'Aristofane, il suo carattere, la sua facilità a ridere di ciò che è

ad es. otofiTjUco : Na. 1003 — Ra. 1069, 1071; o il diverso valore dato all'edu­ 
cazione fisica: Nu. 1009 ss. — Ra. 1070, 1078 ss. (un passo in cui si mischiano e 
confondono la depravazione morale e la debilitazione fisica). Ma il raffronto è isti- 
tuibile fra molti altri punti comuni nei due agoni. Cfr. l'edizione delle Nuvole di 
Dover, p. LXII.

« V. ad es. Ves. 1087 = AESCH., Pers. 424. Th. 134 ss.; Ec. 392 s. (che è 
parodia dei Mirmidoni); PI. 382 ss. = AESCH., Bum. 40 s. (cfr. Ach. 1128).
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pomposo e lontano dalla realtà quotidiana. Ad esempio ricordo che nelle 
Tesmoforiazuse Mnesiloco recita alcuni versi dell'Elena euripidea; il 
commediografo, per il suo innato senso del comico, gli contrappone la 
vecchia guardiana, campionessa della semplicità pratica di tutti i giorni: 
essa distrugge, verso per verso, l'aulicità tragica, smitizzando la poesia 
di Euripide. A questo punto è naturale chiedersi come mai Aristofane 
non abbia scagliato le sue frecce contro Eschilo, le cui tragedie sono 
ben più vulnerabili da un simile tipo di parodia comica. Molto vero­ 
similmente egli non rivolse la sua ironia contro Eschilo perché questi 
non era più un personaggio della pòlis, non era più una delle figure di­ 
scusse 41 : probabilmente anche per l'ateniese del V secolo, come per 
noi, deridere aspramente un uomo scomparso (anche se dalla sua morte 
eran già trascorsi alcuni decenni) era di cattivo gusto e suscitava poche 
risate: non dimentichiamo che anche ai giorni nostri una parodia che 
investa personaggi appartenenti ormai alla storia è valida solo se in essa 
i difetti di chi è vissuto sono messi a nudo per deridere chi ancora vive.

Tuttavia da queste considerazioni nasce spontanea l'impressione che 
allo spirito di Aristofane non sia del tutto consona la poesia di Eschilo, 
come credo testimonino anche i fr. 643 e 646, in cui il tragico è chia­ 
mato axijTOv Te-ftvr|xÓToc; ed è paragonato alla pelle secca (KÓÀA.OJU ) 42 . 
Aristofane è un innovatore, che si compiace di portare nelle sue com­ 
medie nuove espressioni o invenzioni stilistiche e linguistiche 43 , 
e quindi logicamente più vicino ad Euripide che non ad Eschilo. An- 
ch'egli, come Euripide, segue il principio dell'arte che deve dare molto 
piacere e poca noia (Fax. 764), anch'egli riduce il mito a vicenda umana; 
e di ciò fa accusare il tragediografo (Ra. 1058).

Ecco quindi che si rivela la contraddizione insita nelle sue critiche, 
come quella al coro euripideo perché piglia scarsa parte all'azione del 
dramma (Ach. 433 s.): non bisogna dimenticare in quale posizione 
secondaria va man mano abbassandosi il coro della commedia aristo- 
fanea. Perciò possiamo comprendere le parole del frammento di Gra­ 
tino ^ che conia un nuovo termine, evQiJtiSaQiatocpavi^cov, cui Aristo-

41 Cfr. Fax. 648-50 a proposito di Cleone morto.
42 Forse i due frammenti, l'uno citato da Aristide (I, 87, 19), l'altro dal- 

VEtym. Magnum (526, 20), si confondono in un medesimo passo.
43 Ves. 1051 ss., Th. 1130 s. da mettere a confronto (soprattutto il primo 

passo) con le parole di Ippia di Elide (XEN., Mem., IV, 4, 5 ss. = 86 A 14): 
iteIQCÒpxu xouvóv TI ^éyciv dei.

44 Fr. 307 Kock, voi. I, p. 102.
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fané non risponde con una decisa replica, ma ammette in parte l'ac­ 
cusa rivoltagli 45 . Se egli unisce l'aggettivo xon^óg al nome di Euripide 
(Eq. 17), non dobbiamo dimenticare che i personaggi principali delle 
commedie usano un dire e un pensare xofxijjós 46 .

Purtuttavia l'immagine che ci si presenta di Aristofane, ad un rapido 
sguardo, è di fautore della posizione tradizionale, personificata nei car­ 
bonai di Acarne, nei giovani cavalieri, nel dikaios lògos, in Eschilo, nei 
vecchi Maratonomachi, nei poeti e musicisti della generazione passata... 
La spiegazione si basa su tre fatti. In primo luogo il pubblico, tradizio­ 
nalista per natura, richiedeva un atteggiamento consono ai suoi gusti: 
una originalità di trovate, ma un sacro rispetto per ciò che costituiva 
il fondamento dei suoi principi. In secondo luogo la conservazione e 
tradizione dei testi degli antichi è soggetta alla scelta delle generazioni 
posteriori. Quaranta commedie Aristofane portò sulla scena, e ne riman­ 
gono solo undici: quelle perdute furono escluse dalla cultura tra l'età 
alessandrina e quella imperiale, perché secondo il giudizio di questa 
erano meno belle, o piuttosto perché rispondevano meno alla granitica 
immagine che si era formata dell'opera di Aristofane. Quindi, dato che 
l'illuminismo e il laicismo sofistico furono sempre mal visti e fraintesi 
dalle generazioni successive, sarebbe verosimile che la tradizione avesse 
automaticamente eliminato quelle delle commedie in cui Aristofane 
avesse rivelato di aderire alle nuove idee e fosse tacito fautore della 
corrente di pensiero dei sofisti 47 .

45 Fr. 471 delle
46 Cfr. N«. 1030, Av. 195, Th. 93. Gli altri eroi sono dello stesso stampo, 

anche se non sono espressamente chiamati con tale termine.
47 Questa purtroppo rimane una mera ipotesi poiché i pur numerosi fram­ 

menti sono quasi tutti di tale brevità da non consentirci una indagine statistica 
più accurata in questa dirczione. Certo è che gli argomenti che conosciamo (tra­ 
mandati o ricostruiti) delle commedie perdute sono per lo più affini a quelli delle 
undici che ci sono pervenute; cosi il motivo dei vecchi che ritornano giovani, oltre 
che nelle Vespe, doveva apparire anche ndVAmphàreos e nel Géras; simile alle 
Rane il Gerytades; le Nuvole avevano sviluppo analogo ai Daitalés, e qualche mo­ 
tivo del dissidio tra padri e figli doveva apparire anche nei Pelargoi; una contesa 
tra vecchi e nuovi dèi, di intreccio affine a quella degli Uccelli, doveva costituire 
la trama delle Hórai. Se dunque gli argomenti erano simili e queste commedie dai 
contemporanei del poeta non furono considerate le peggiori, come nel caso dei 
Daitalés che ebbero il secondo premio, è legittimo chiedersi perché la tradizione le 
abbia escluse. Una delle risposte potrebbe essere l'ipotesi che ho avanzato qui 
sopra.
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La terza non è propriamente una spiegazione, ma una confutazione 
del pregiudizio che vede Aristofane difensore di una posizione e accanito 
nemico dell'altra. Ne ho già parlato a proposito nelle Nuvole e delle 
Rane; ora cercherò di illustrare più ampiamente tale giudizio, nel ten­ 
tativo di dare — come risultato di questo studio — un quadro conclusivo 
della personalità artistica ed umana di Aristofane.
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Abbiamo visto, nei capitoli precedenti, quali rapporti e analogie si 
possono osservare tra Aristofane e la cultura sofistica; in particolare, 
che egli si rende conto dell'importanza del problema dell'educazione, 
che la sua opera è sotto l'influsso della retorica del tempo, che i suoi 
principi etici e le sue idee riguardo alla religione si muovono nell'ambito 
delle nuove teorie, che il suo pensiero politico e la sua critica letteraria 
escono dalla linea tradizionale per inserirsi nei modi della discussione 
di tipo sofistico.

In base a queste osservazioni qualcuno potrebbe accettare le con­ 
clusioni proposte dalla maggioranza degli odierni critici, che Aristofane 
deride i Sofisti, Socrate, Euripide, ma che senza volerlo (e, secondo 
alcuni, senza saperlo) « è pieno di quei germi di verità e di quei modi 
di pensiero » * cui egli si mostra ostile.

Tuttavia non sarà questa la mia conclusione; penso che per poter 
dare un giudizio definitivo sulla posizione di Aristofane rispetto agli 
uomini e alle idee del suo tempo, si debbano osservare a fondo alcuni 
aspetti generali della sua opera, che sono stati spesso trascurati dai 
critici.

Abbiamo già parlato dell'ambivalenza di giudizio che si offre nei 
discorsi in cui si contrappongono due posizioni radicalmente differenti, 
così nelle Nuvole (agone dei due lógoi], come nelle Rane (avjKQiaic, tra 
Eschilo ed Euripide) e — in parte — nei AociTodfjc; (fr. 198). Ma non

1 Q. CATAUDELLA, La poesia di Aristofane, Bari 1934, p. 30 s.; l'espressione 
è già in G. UGOLINI, L'evoluzione della critica letteraria d'Aristofane, « Studi it. 
di filol. class. » 1923, p. 289; e poi G. SAITTA, L'illuminismo della sofistica greca, 
Milano 1938, p. 58 ss.; G. PERROTTA, Aristofane, « Maia » 1952, pp. 1-31; V. 
EHRENBERG, op. cit., p. 92, e N. PETRUZZELLIS, Aristofane e la Sofistica, « Dio- 
niso » 1957, p. 46, usano l'espressione « Aristofane è figlio del suo tempo »; la 
frase sarà bella, ma non vuoi dire niente, dato che il periodo in cui vive Aristo­ 
fane ci è rappresentato, fra le altre, anche dalla sua persona: senza di lui, quel 
tempo non sarebbe stato quale noi lo vediamo.



CONCLUSIONE 75

sono solo questi i contrasti messi in scena da Aristofane; ovunque l'ar­ 
gomento lo permetta, egli introduce l'opposizione fra le due generazioni, 
che si evidenzia in molteplici aspetti differenti. L'elogio dei tempi pas­ 
sati, della società e degli uomini che vi regnavano, la critica del pre­ 
sente 2 , si contrappone alla posizione dei giovani, che smitizzano l'eroico 
passato, vantano le qualità che li differenziano dai loro padri, e mo­ 
strano la loro superiorità sulla vecchia generazione 3 .

Dalla lettura di questi passi, alcuni ricevono un'impressione di 
incoerenza 4 , altri invece — arbitrariamente — restano soggetti all'antico 
pregiudizio di un Aristofane tradizionalista, persistono nel considerare 
seri e validi i momenti in cui il poeta è dalla parte dei Maratonomachi 
e degli entusiasti della poesia eschilea, mentre ripudiano e giudicano 
ironiche imitazioni di « un atteggiamento diffuso » quei passi in cui la 
nuova generazione ha la meglio.

Così, per fare un esempio, l'Ugolini 3 dice che Aristofane ha sim­ 
patia per Eschilo, poiché ne pone la lode in bocca a Diceopoli (Ach. 10 
s.); ma, quando Fidippide ne parla con disprezzo (Nu. 1367), il critico 
non pensa che tale potesse essere l'opinione di Aristofane, ma afferma 
che « ci doveva essere chi la pensava così in Atene ». Quali sono le 
ragioni che giustificano una simile presa di posizione? Sono d'accordo 
sul fatto che Aristofane sembra a prima vista deridere apertamente la 
nuova generazione, e non altrettanto palesemente la vecchia. Ma da ciò 
concludere che egli era anti-modernista, laudator temporis acti, a pa­ 
rere mio è arbitrario. Prendiamo ad esempio i passi in cui si parla 
dei Maratonomachi; leggiamo quindi il discorso di Pericle per i caduti 
in guerra (Thuc. II, 35 ss.) o VEpitaffio gorgiano (82 B 6) e cerchiamo 
di immaginarci come Aristofane avrebbe potuto deridere degli eroi — 
quelli del 490 — che nella coscienza popolare erano infinite volte più 
valorosi di quelli del 431-30, tanto onorati nei due discorsi citati. Era 
il cittadino medio il laudator temporis acti, e non gli si poteva imporre 
di mutare le sue concezioni e cancellare dal suo animo quei mitici eroi, 
quei modelli che in periodo di guerra diventano più sacri e intoccabili 
degli stessi combattenti. Se osserviamo attentamente, però, in Aristo-

2 Oltre i passi già citati a suo tempo, v. Eq. 565-73 (cfr. 576); Nw. 5; Ves. 
1060-70 (cfr. 1070-90), 1094-97.

3 V. Eq. 780 s.; Ves. 237-39, 253 ss., 299, 540-45; Fax 349-51.
4 Come I'EHRENBERG (op. cit., p. 300).
5 Art. cit., inizio del cap. II, p. 260.
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fané il mito dei Maratonomachi è già crollato; per esempio la sperticata 
lode che il poeta fa ad essi nei Cavalieri (vv. 563-73), mi sembra che 
perda il suo significato elogiativo se la consideriamo nel contesto della 
commedia: quei tenaci soldati d'acciaio che, colpiti, cadono a terra, si 
rialzano, avanzano nuovamente, anche se doloranti, e dicono di non es­ 
sere caduti, spavaldi, eroici... anche se l'espressione non è volutamente 
ironica di per sé, nello svolgimento del dramma acquista un'aureola di 
comicità, strappando al lettore un sorriso misto a compatimento 6 . Gli 
stessi critici che considerano serio questo richiamo ai valorosi opliti, non 
prendono seriamente — ad esempio — le teorie astronomiche che enun­ 
cia Socrate nelle Nuvole. Eppure i due passi sono in tutto simili; in 
quest'ultima commedia, l'evocazione delle nuvole è tutta su di un piano 
di serietà, ma diventa comica se inserita nel contesto: sentendo che esse, 
chiamate, giungono, Strepsiade comincia a lamentarsi temendo di pren­ 
dersi un acquazzone. L'urto tra il sapiente Socrate e il meschino Strep­ 
siade strappa il riso.

Ho cercato di mettere in luce quanto poco s'attagli alla figura d'Ari- 
stofane una mentalità tradizionalista: con ciò tuttavia non intendo d'altra 
parte sostenere che egli sia partigiano di un acceso spirito progressista, 
come fa il Kassies 7 : tale carattere di faziosità infatti — ne ho già par­ 
lato relativamente alla politica — esula dal nuovo clima sofistico e si 
attaglia meglio alla vecchia mentalità; come cercherò di chiarire nelle 
pagine seguenti, sussiste il paradosso che il sofista, per essere tale, non 
deve essere partigiano neppure di se stesso. Invece sono più 
vicino al pensiero del Gomme 8 quando dice che la frase « la vecchia 
generazione in Aristojane è spesso nel torto » non ha senso, perché 
« for a dramatist, though he represents a conflict, there is no right or 
wrong side (whatever his private opinion may be) » 9 . Vorrei però ag­ 
giungere qualche precisazione a quanto egli dice. Non bisogna dimen­ 
ticare che noi non stiamo parlando del dramma dei giorni nostri ma 
del dramma ai suoi albori, e quindi una affermazione come quella che 
ho citato necessita di una più profonda riflessione e giustificazione: se

6 Cfr. Cantarella, II, p. 20: « Nello sfondo lontano c'è la gloria dei Marato­ 
nomachi o la solitària grandezza poetica e civile di Eschilo (guardate l'una e l'altra 
non senza ironia): ... ». Cfr. anche P. Pucci, art. cit., p. 30.

7 W. KASSIES, Aristophanes Traditionalisme, Amsterdam 1963, cap. Ili («De 
Nieuwlichters en de traditie »).

8 A. W. GOMME, Aristophanes and Politics, « Classical Review » 1938, p. 102.
9 Ibid., p. 100.
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noi parliamo di una commedia (o tragedia) di un autore moderno, ve­ 
diamo che le parole del Gomme gli possono essere riferite senza grandi 
difficoltà: un autore dei giorni nostri ha dietro di sé una lunga tradi­ 
zione di teatro, ricca di discussioni e di formulazioni teoriche fissate e 
rese stabili dal tempo e dai suoi predecessori. Il discorso cambia se 
invece ci riferiamo agli autori classici, ai grandi tragici, ad Aristofane. 
Se affermiamo l'imparzialità delle commedie e tragedie di questi, 
dobbiamo anche cercarne la ragione, o almeno indagare sulle vie che 
supponiamo ci portino alla scoperta del perché la loro opera abbia tale 
impostazione. Essi si trovano al punto d'inizio della tradizione drarrv 
matica 10 ; ad essi ci riferiamo in ultima analisi quando vogliamo spie­ 
garci P imparzialità del teatro moderno: da essi gli esponenti di 
questo teatro hanno ricevuto una forma di spettacolo che piace al pub­ 
blico. Orbene per la commedia e la tragedia del V secolo noi dobbiamo 
operare una verifica in questo senso.

Ho già parlato, a proposito del rapporto fra la forma agonale e la 
retorica, delle origini del teatro n ; ritorno ora sull'argomento per cer­ 
care di ricavarne luce nuova per una più approfondita lettura della frase 
del Gomme.

Il dramma antico trova il suo germe originario nel rituale religioso; 
contemporanea al dramma si sviluppa la retorica, che abbiamo visto esser 
vicina nelle forme e nell'evoluzione alla commedia (come pure alla tra­ 
gedia). Se osserviamo quale sia nella sostanza lo spirito della sofistica 
(che considero lo stadio più perfetto del processo di razionalizzazione 
teoretica della spiritualità drammatico-retorica della Grecia classica) ve­ 
diamo che è caratterizzata nei suoi tratti generali da un atteggiamento 
privo di dogmi e di preconcetti nell'affrontare la realtà. I sofisti non stu­ 
diano il mondo che li circonda partendo da una qualche verità già data: 
essi partono dai dati della natura umana constatabili mediante la ragione, 
e analizzano questi dati, che di per sé non costituiscono teorizzazione 
fissa e immutabile, appunto in quanto basati su ciò che di per sé è 
mutevole — la psiche umana. Per far ciò essi devono in un certo senso

10 Li considero come il punto d'inizio della tradizione drammatica sia perché 
dei loro immediati predecessori è rimasto poco o nulla, sia perché — a confronto 
con gli scarsi frammenti rimastici dei più antichi poeti drammatici — si può facil­ 
mente osservare come essi siano i primi autori che portano il teatro, oltre il livello 
di semplice spettacolo, all'arte: essi dunque rappresentano il primo termine d'ar­ 
rivo del processo evolutivo del dramma da forma rituale a forma letteraria.

11 V. p. 28 ss. di questo lavoro.
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condurre le loro teorie su di un livello superiore e distaccato dal mondo 
concreto, quasi isolare il loro pensiero per renderlo incontaminabile dalla 
mutevolezza della natura umana, di cui essi stessi fanno parte. Ecco 
quindi che il caposcuola della sofistica, Protagora, modello di questo 
tratto comune a tutto il movimento nel suo complesso, maestro dì que­ 
sto nuovo tipo di speculazione che parte dal dramma e dalla retorica 
nella sua espressione più immediata ed arcaica, ecco questo primo rap­ 
presentante della nuova generazione, che indaga sulla materia « uomo » 
e, come uno scienziato, osserva dall'alto l'oggetto del suo studio, co­ 
stretto a contemplarlo quasi freddamente; ed egli parla dei discorsi 
contraddittori con distacco, senza dare a credere che egli stesso 
— in quanto uomo — partecipi di quella stessa realtà; così Gorgia, così 
Prodico e Crizia e tutti gli altri; così lo stesso Socrate; così infine Ari- 
stofane. Egli pure, come i sofisti, parla dell'uomo e lo rappresenta in 
tutti i suoi aspetti più vari e caratteristici con una certa mancanza di 
partecipazione alle sue vicende, al suo comportamento, alla sua vita. 
Infatti, ciò che più colpisce leggendo le commedie è proprio questa 
specie di mancanza di partecipazione dell'autore al dramma: sembra 
quasi che egli metta in movimento avversari di pari capacità e li lasci 
poi giostrare, in equilibrio, per conto loro, guardandoli dall'alto, come 
uno spettatore u. In effetti, se noi cerchiamo di scorgere, nei singoli per­ 
sonaggi, un'immagine del loro creatore, vediamo frustrati i nostri ten­ 
tativi. Aristofane costruisce magistralmente i discorsi, il carattere, la 
mentalità dei suoi più diversi personaggi 13 , ma in nessuno di essi par- 
ticolarmente plasma la sua propria immagine.

Nelle Rane tre sono i personaggi: i due contendenti 14 e Dioniso,

12 Cfr. Ach. 210 ss.: lo scoliaste stesso ammira la sua abilità nell'imitare i 
costumi e le parole dei vecchi contadini. Dimostra dunque di attuare la teoria, che 
fa enunciare da Agatone nelle Tesmoforiazuse (v. 149 s.), che il poeta deve im­ 
medesimarsi nella situazione e nei personaggi del dramma (cfr. Ach. 410 ss.); ma 
in questo modo la figura stessa del poeta scompare dietro un grappolo di creature 
teatrali perfettamente costruite.

13 Cfr. Ach. 1190-1225: «La bravura maggiore è spesa nel contrasto cantato 
dei due antagonisti: corrispondenza di tono e di ritmo, bisticci di lessico, espri­ 
mono sentimenti, gesti, giucchi di scena tragicamente e comicamente antinomici 
nella loro simmetria » (C. F. Russo, op. cit., p. 98). La struttura di questi con­ 
trasti è del tipo dei À,óyoi àvtixeifievoi protagorei, in cui per ciascuno dei conten­ 
denti la verità è ciò che a ciascuno sembra (TÒ Soxoùv éndorco TOÙTO xal ecmv. 
PLAT., Theaet., 161 C = 80 B 1; cfr. Ach. 369, 487).

14 A noi non interessa il risultato finale della contesa, risultato che si può 
spiegare solo in rapporto al momento storico in cui la commedia vide la luce.



CONCLUSIONE 79

che è sceso nell'Ade per riportarne il suo poeta preferito, Euripide (Ra. 
66 ss.). Mentre i primi due si impegnano in una lotta per la vita 
(è il caso di dirlo: il premio è infatti l'uscita dagli Inferi), il terzo è un 
burlone sciocco — ma non troppo — che fraintende spesso le parole 
altrui, timoroso per la sua pelle ed opportunista che, almeno fino alle 
battute conclusive, si interessa solo alla Musa che gli da maggior godi­ 
mento immediato. Chi cerca di riconoscere Aristofane nell'uno o nel­ 
l'altro di questi personaggi, si renderà conto di come il poeta mostri se 
stesso soltanto nell'unione di tutti e tre in un complesso triadico inscin- 
dibile, indispensabile per la coerenza del dramma, analogo a quello che 
si può riconoscere in molte delle commedie di Pirandello.

Simile alla commedia pirandelliana, quella di Aristofane « è tutto un 
giuoco, quasi una sfida dell'intelligenza alla realtà, dell'intelligenza che 
spieiata e fredda vede oltre tutte le menzogne e le illusioni e ne isola 
la sostanza umana più nascosta e quasi si compiace di poter tanto » 15 .

E questa intelligenza

finisce col non risparmiare nemmeno se stessa, poiché non ha più 
nulla in cui credere... Per questa ragione, è vano domandarsi quali 
siano le simpatie di Aristofane, dove vadano a finire le sue predi­ 
lezioni. Chi ride come Aristofane, è solo; non può che esser solo, 
contro tutti. Se anche ha, nel suo cuore di uomo, qualche cosa che 
ama e gli è caro, quel triste privilegio del riso finisce col distrug- 

li tutto ló .

Ma fino a che punto Aristofane è distruttore? Anche i So­ 
fisti paiono distruggere ogni principio, ogni realtà con il loro radicale 
e profondo razionalismo; tuttavia essi credono nella educabilità del­ 
l'uomo e nell'utilità del loro insegnamento.

Aristofane, quando afferma di credere nella sua arte comica 
come utile insegnamento per l'uomo 17 , si trova nella medesima situa­ 
zione dei sofisti e giunge a soluzioni molto affini alle loro. Se Gorgia

15 CANTARELLA, II, p. 16.
16 Ibid., p. 17; al contrario il CATAUDELLA (op. cit., p. 64) dice che Aristo­ 

fane... « creava nell'atto stesso di distruggere; la critica della demagogia, della filo­ 
sofia, dell'arte, diventava Cleone Socrate Euripide, in ognuno dei quali è il germe 
di una visione costruttiva e positiva ».

17 Ach. 641, 650 s., 659 ss.; Ra. 686 s.



80 CONCLUSIONE

dissolve nell'irrazionale il dissidio insito nella realtà, Aristofane lo ri­ 
solve comicamente, nel riso. In mezzo alle cose serie che la com­ 
media dice, molte sono quelle che fanno ridere 18 , e sono soprat­ 
tutto queste ultime quelle che il poeta predilige, che egli pone come 
risposta irrazionale alle domande sull'uomo, sulla vita, sul mondo, su 
Dio, che la Sofistica si era poste.

Aristofane è dunque tagliato nella sostanza dei sofisti, e vive dello 
stesso spirito che anima quelli. Che si possano riscontrare apparenti 
controsensi o incongruenze nella sua opera, non ha importanza: sono 
aspetti che rientrano in un certo senso nello spirito della Sofistica. Lo 
si definisce ostile e ottuso alla nuova cultura 19 perché critica i retori 
che con accorgimenti brillanti e discorsi ornati persuadono gli Ateniesi, 
o perché rimpiange talvolta i tempi passati; ma tali contraddizioni — se 
contraddizioni si vogliono considerare — sono presenti anche in allievi 
e cultori delle idee sofistiche.

Il Cleone tucidideo (III, 38) e lo stesso Euripide 20 ci danno esempi 
di invettive contro oratori e demagoghi, definiti come gente della peg- 
gior specie; così pure rimpianto per il passato troviamo in Trasima- 
co 21 e ancora in Euripide, quando elogia la democrazia dei tempi di 
Teseo 22 . C'è chi vede contraddizioni relativamente al modo di Aristo­ 
fane di trattare la divinità; ma non minori sono quelle che appaiono nella 
tragedia euripidea. Sebbene i problemi religiosi della tragedia euripidea 
e della commedia di Aristofane siano dello stesso genere, derivati dalle 
brecce che il razionalismo sofistico aveva dischiuso nelle coscienze, tut­ 
tavia Euripide tende generalmente a credere in Tyche; da Aristofane 
invece essa non è quasi mai menzionata 23 .

Ripeto, non c'è da stupirsi se Aristofane, nelle sue critiche o paro­ 
die, si trova in contraddizione con se stesso, se le accuse che egli rivolge 
agli altri, in realtà potrebbero benissimo essergli ritorte contro; di que­ 
sto si accorge anche lo scoliaste quando — a proposito della requisito­ 
ria contro i comici di quel tempo, ad N«. 537-62 — annota: terreov 8è

is Cfr. Ra. 391 s.; Ec. 1155 s.
19 N. PETRUZZELLIS, art. cit., p. 46.
20 Med. 582; Hec. 251 ss.; Iph. A. 337 s.; Baccb. 270 s. (cfr. Or. 772).
21 In DIONYS., Demostb., 3 [p. 132, 3 Raderm.-Usen.] = 85 B 1.
22 Heradid. 389 ss.; Suppl. 403 ss., 429 ss.
23 Salvo Th. 725, ma son le donne che la nominano, e — in un certo senso — 

giustificatamente, poiché presso gli antichi sono più conservatrici degli uomini.
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òri Jtdvta ó'aa av ^eyn eie; zamòv teivei 24 . E lo stesso poeta si rende 
conto dei controsensi che attanagliano la mente umana, quando nelle 
Rane parla di Alcibiade e dei sentimenti che per lui ha la città: jtoftel 
HEV, èyfiaiQzi 8è, j3ouA,eTai 8' s^eiv (v. 1425).

Aristofane era di questa pòlis, faceva parte di questo popolo i cui 
rappresentanti culturali avevano scosso irrimediabilmente le basi su cui 
si reggeva ogni convinzione umana. È naturale quindi, per l'uomo at­ 
tratto dalla forza di queste idee, essere soggetto a tali contraddizioni, 
apparenti o reali che siano.

Come ho detto precedentemente, Aristofane ignora Tyche, e non 
solo nel nome, ma anche nella sostanza. E ad assicurarci che egli è già 
in un nuovo mondo che vede l'importanza dell'uomo, il suo posto nella 
natura e nel divenire, la sua responsabilità, non c'è prova mi­ 
gliore del fatto che nelle commedie nulla avviene per caso: tutto lo 
svolgimento della trama è affidato a leggi di natura, a leggi storiche, 
economiche: Tyche non vi ha alcun potere. Ciò che modifica tali leggi 
è l'uomo che, con la sua forza individuale, fisica o intellettuale, o con 
la forza collettiva — del numero — interferisce nelle necessità, non più 
astratte o trascendentali, ma naturali. In Aristofane l'uomo, benché de­ 
riso nei suoi aspetti più meschini, è potente. Così Diceopoli muta la 
vicenda di Atene mediante il suo buon senso e la sua capacità di par­ 
lare; così il Salsicciaio sconfigge il Paf lagone nella corsa alla conquista 
di Demo; pure naturale, non legata a destini superiori, è l'im­ 
presa di Trigeo; Pistetero e gli uccelli sferrando l'attacco contro gli 
dèi, armati della loro primitività originaria, vincono semplicemente per­ 
ché sono superiori; Lisistrata perché ha il coltello dalla parte del ma­ 
nico, sfruttando le necessità di natura, per raggiungere l'utile comune; 
simile sviluppo ha la vicenda delle donne al Parlamento; Eschilo torna 
in terra perché è lui che in quel momento è più necessario alla salvezza 
della pòlis; Pluto si distribuisce a tutti perché tutti lo desiderano, e 
tutti valgono in modo uguale per possederlo. Gli uomini più capaci 
hanno la prevalenza, le cause più utili vincono, poiché esse seguono 
una consequenzialità di natura.

Né Aristofane, né la Sofistica si chiesero però quale fosse la forza 
che l'uno faceva migliore, l'altro inferiore; l'una causa più utile, l'altra 
meno: per essi tutto era ricondotto all'uomo come il più importante

24 E riporta — al proposito — alcuni esempi.

6 E. DE CARLI, Aristofane e la sofistica.
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elemento di natura. Ma essi sentivano, intuivano questa forza 
dell'uomo ed è perciò che non investigarono a fondo su che cosa esso 
fosse in realtà, da chi fossero distribuite quelle diverse qualità che in 
alcuni erano state profuse a piene mani, mentre ad altri erano state con­ 
cesse con parsimonia 25. Ma grande era stata la loro opera di svincola- 
mento della razza umana da quella divina e da Tyche, per riflettere sul 
fatto che l'uomo come risultante di molteplici forze — troppo com­ 
plesse per pensare di poter mai capire la legge che le governa — è esso 
stesso, su di un piano assoluto di speculazione, un mero prodotto 
di Tyche.

25 Forse se lo chiesero: penso al mito di Protagora nell'omonimo dialogo pla­ 
tonico. Se lo chiederanno — è degno di nota — le generazioni successive che, se­ 
gnatamente con la commedia nuova (Menandro), proclameranno una nuova valo­ 
rizzazione del concetto di Ttjpl, non più come forza divina, intelligente, ma come 
puro effetto di un cieco caso.
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